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1. Premessa  

L’art. 23 del Decreto Legge 9 febbraio 2012, n. 5 (di seguito D.L. 5/2012), convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, recante “Disposizioni urgenti in materia di 

semplificazione e sviluppo”, al fine di semplificare le procedure e ridurre gli oneri per le piccole e 

medie imprese (di seguito P.M.I.) e gli impianti non soggetti alle disposizioni in materia di 

Autorizzazione Integrata Ambientale (di seguito A.I.A.), ha autorizzato il Governo ad emanare un 

regolamento volto a disciplinare l’Autorizzazione Unica Ambientale (di seguito A.U.A.). 

Tale regolamento, è stato emanato con il D.P.R. 13 marzo 2013, n. 59 “Regolamento recante la 

disciplina dell’A.U.A. e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale 

gravanti sulle imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale a norma 

dell’art. 23 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 

2012, n. 35” (di seguito Regolamento). Il Regolamento è ispirato ai principi statuiti dal citato art. 23 

del D.L. n. 5/2012 secondo il quale l’A.U.A.: 

 sostituisce ogni atto di comunicazione, notifica, ed autorizzazione previsto dalla legislazione 

vigente in materia ambientale oggetto del Regolamento; 

 non dovrà comportare l’introduzione di maggiori oneri a carico delle imprese; 

 è rilasciato da un unico ente su istanza di parte ed incorpora in un unico titolo diverse 

autorizzazioni ambientali previste dalla normativa di settore come il Decreto Legislativo 3 

aprile 2006, n. 152 (di seguito D.Lgs. 152/2006). 

La nuova disciplina è stata approntata con la finalità di far fronte ad una situazione abbastanza 

complicata, caratterizzata dalla presenza di numerose autorizzazioni, nulla osta, pareri ambientali di 

competenza di enti e organi diversi, previste da molteplici normative e di cui le imprese devono 

munirsi, con un carico crescente di adempimenti burocratici e di costi di gestione. 

Tuttavia, proprio perché si tratta di un provvedimento destinato ad operare in materia ambientale, la 

nuova autorizzazione deve necessariamente rispettare, accanto ai principi di proporzionalità degli 

adempimenti amministrativi e di semplificazione, le esigenze di tutela della salute e dell’ecosistema. 

Successivamente con D.M. 8 maggio 2015, in vigore dal 30 giugno 2015, recante “Adozione del 

modello semplificato e unificato per la richiesta di A.U.A.”, è stato adottato - ai sensi dell’art. 10, 

comma 3, del Regolamento - il modello nazionale, semplificato e unificato, per la richiesta di A.U.A.. 

2. L’Agenda di Semplificazione 2015-2017 

L’esperienza passata ha mostrato che per attuare le politiche di semplificazione occorre, oltre 

all’approvazione di specifiche norme, una forte collaborazione tra i vari livelli di governo per evitare 

di generare ulteriore complicazione, moltiplicando inutilmente gli adempimenti. 
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In questa ottica il Governo, le Regioni e i Comuni hanno deciso di condividere una vera e propria 

Agenda che fissa per una serie di misure prioritarie di semplificazione, un calendario di attività e 

individua precise responsabilità. 

Il Consiglio dei Ministri, previa intesa con la Conferenza unificata, ha approvato, ai sensi dell’art. 24 

del D.L. 24 giugno 2014, n. 90, l’Agenda per la semplificazione per il triennio 2015-2017, 

concernente le linee di indirizzo condivise tra Stato, regioni, province autonome e autonomie locali e 

il cronoprogramma per la loro attuazione. 

L’Agenda realizza un nuovo modo di gestire le politiche di semplificazione, puntando sulla 

condivisione degli obiettivi tra i vari livelli di governo e sul monitoraggio della loro realizzazione. 

Infatti, attraverso l’Agenda, gli interventi di semplificazione sono diventati impegni comuni tra 

amministrazioni centrali, regionali e locali, che dovranno cooperare per la loro attuazione. 

L’Agenda individua cinque settori strategici di intervento che rappresentano gli ambiti fondamentali 

della vita quotidiana di un cittadino e di una impresa: cittadinanza digitale; welfare e salute; fisco; 

edilizia e impresa. Attuare una efficace semplificazione in questi settori vuol dire contribuire in modo 

significativo ad innalzare la competitività dell’intero paese e migliorare, al contempo, la qualità della 

vita delle persone. 

In particolare l’Agenda prevede interventi in materia di: 

 fisco: verifica delle misure di semplificazione già adottate, standardizzazione delle delibere 

comunali relative alle addizionali; 

 ambiente: operatività dell’A.U.A., moduli standard per gli adempimenti ambientali, 

semplificazione per la procedura di verifica di assoggettabilità alla Valutazione di Impatto 

Ambientale (di seguito V.I.A.); 

 edilizia e paesaggio: modulistica unica in materia edilizia, operatività dello Sportello Unico 

per l’Edilizia, regolamento edilizio unico, semplificazione dell’autorizzazione paesaggistica 

per gli interventi di lieve entità; 

 Sportello Unico attività Produttive (di seguito S.U.A.P): standardizzazione della modulistica 

e azioni per accelerare la gestione delle procedure complesse; 

 conferenza di servizi (di seguito CdS): semplificazione della procedura; 

 controlli amministrativi sulle imprese: semplificazione e coordinamento; 

 digitalizzazione della giustizia: informatizzazione del processo amministrativo, civile e 

penale. 

Al fine di coordinare le azioni indicate nell’Agenda e verificarne l’operatività, la Conferenza 

Unificata il 13 novembre 2014 ha sancito un accordo tra Governo, Regioni ed Enti locali concernente 

l’istituzione del comitato inter-istituzionale, l’attuazione delle linee di indirizzo condivise e 

dell’Agenda per la semplificazione per il triennio 2015-2017 e le forme di consultazione dei cittadini 

delle imprese e delle loro associazioni. 

http://www.statoregioni.it/DettaglioDoc.asp?IDDoc=45571&IdProv=13549&tipodoc=2&CONF=UNI
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L’intesa prevede che nell’attuazione dell’Agenda sarà assicurato il più ampio coinvolgimento dei 

cittadini, delle imprese e delle loro associazioni anche attraverso l’utilizzo di strumenti telematici 

disponibili sul sito del Dipartimento della Funzione Pubblica. Le associazioni saranno consultate su 

ciascuno dei settori di intervento dell’Agenda, con particolare riferimento all’implementazione e alla 

verifica delle azioni. 

Inoltre, l’intesa prevede l’istituzione, presso la Conferenza Unificata, del “Comitato inter-

istituzionale per la semplificazione” composto dal Ministro per la semplificazione e la PA, dal 

Ministro per gli Affari regionali, dal Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province 

autonome, dal Presidente dell’A.N.C.I. e dal Presidente dell’U.P.I.. Il comitato svolge attività di 

indirizzo della politica condivisa, di verifica e aggiornamento periodico dell’Agenda per la 

semplificazione per il triennio 2015- 2017. 

Il Comitato è supportato dal tavolo tecnico per la semplificazione costituito dai rappresentati del 

Dipartimento della Funzione Pubblica, della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, 

dell’A.N.C.I. e dell’U.P.I.. 

L’Agenda, per quanto concerne l’A.U.A., prevede l’azione volta a garantire la piena operatività 

dell’A.U.A., attraverso i seguenti interventi: 

1) definizione della modulistica per la richiesta di A.U.A. e delle specifiche di formato e di contenuto 

per l’interoperabilità dei sistemi informativi per la gestione telematica della procedura; 

2) adeguamento della modulistica alle specificità regionali; 

3) monitoraggio dell’applicazione dell’A.U.A., inclusi i tempi di rilascio della stessa, per individuare 

le problematiche interpretative nonché le eventuali misure correttive anche attraverso: 

a) la semplificazione della disciplina dei procedimenti sostituiti dall’A.U.A.; 

b) il coordinamento tra Regolamento e norme settoriali.  

3. La Carta di Pescara e la semplificazione procedimentale 

La Deliberazione di Giunta Regionale n. 502, del 21 luglio 2016 recante '“CARTA DI PESCARA” - 

percorso di partenariato Regione/imprese per l'industria sostenibile. Approvazione del documento. 

Istituzione di un Comitato di Pilotaggio, definizione modalità di adesione ed ulteriori determinazioni 

attuative’ ha approvato la “CARTA DI PESCARA” al fine di promuovere, nel mondo produttivo, le 

scelte strategiche contenute nella Carta. 

La Carta di Pescara per l'industria sostenibile trae origine dagli orientamenti strategici e dalle politiche 

dell'Unione Europea. Con riferimento specifico alla politica in materia ambientale, l'Unione ha 

definito alcuni principi di carattere generale: principio di precauzione, di correzione alla fonte, di 

prossimità, di prevenzione, di sostenibilità, di responsabilizzazione, di cooperazione. I medesimi 

principi permeano la cosiddetta "economia circolare" che ha trovato nella legislazione nazionale un 

compiuto riconoscimento con l'adozione del collegato ambientale (Legge 28 dicembre 2015, n. 221). 

Un secondo fondamentale riferimento della Carta di Pescara è la cosiddetta "Strategia Europea 

2020", una strategia decennale per la crescita e l’occupazione che non mira soltanto a superare la crisi 
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dalla quale le economie di molti paesi stanno ora gradualmente uscendo, ma vuole anche colmare le 

lacune del nostro modello di crescita e creare le condizioni per una crescita più intelligente, sostenibile 

e solidale. 

A livello regionale, è previsto che ogni territorio definisce una propria Smart Specialisation 

Strategy (S3) che consenta la concentrazione degli interventi di policy in quegli ambiti applicativi 

che possano avere un rilievo per le regioni in termini di vantaggio competitivo. Nell'ambito della S3 

della Regione Abruzzo, la Carta di Pescara costituisce il "collante" degli interventi di politica 

industriale ed è finalizzata a far evolvere le attività manifatturiere presenti sul territorio (o che 

verranno attratte nel prossimo futuro) facendo leva sulla capacità di integrare/sviluppare nuove 

conoscenze/nuove tecnologie e, allo stesso tempo, di massimizzare la sinergia tra le dimensioni 

economica, sociale ed ambientale. 

Nella Carta di Pescara la Regione Abruzzo identifica come "industria sostenibile" l'attività 

manifatturiera che persegua una o più delle dimensioni di sostenibilità definita, ad esempio nel campo 

ambientale, come “la capacità di preservare nel tempo le tre funzioni dell'ambiente: fornitore di 

risorse, ricettore di rifiuti e fonte diretta di utilità”. 

La Carta offre alle imprese che intenderanno sottoscriverla un "percorso di partenariato impresa-

Regione" che riconosce specifiche convenienze per le realtà imprenditoriali che si impegnano a 

perseguire gli obiettivi dell'industria sostenibile. A fronte di questo impegno, la Regione Abruzzo 

identifica dei vantaggi in termini di: 

a) semplificazioni procedimentali; 

b) riduzione degli oneri amministrativi, fiscali e tributari; 

c) agevolazioni finanziarie; 

d) legislazione di sostegno. 

I vantaggi per chi aderisce alla Carta possono essere così elencati: 

 riduzione significativa degli oneri fideiussori dovuti a garanzia della partecipazione a 

procedure di evidenza pubblica e per l'esecuzione dei relativi contratti, previa costituzione di 

un Fondo di garanzia regionale o previa accensione di una polizza assicurativa da parte di 

Regione Abruzzo; 

 inserimento nei bandi/avvisi a valere sul F.E.S.R. Abruzzo 2014- 2020 di specifiche linee di 

intervento dotate di budget dedicato; ovvero previsione di criteri di premialità; 

 inserimento nei bandi/avvisi a valere sul FSE Abruzzo 2014- 2020 di specifiche linee di 

intervento dotate di budget dedicato; ovvero previsione di criteri di premialità; 

 sperimentazione di strumenti innovativi di ingegneria finanziaria; 

 semplificazione del procedimento con riguardo a certificazioni di tipo ambientale, economico 

e sociale; 

 applicazione della massima intensità di sostegno finanziario concedibile (in base ai 

regolamenti comunitari} in proporzione al grado di adesione alla Carta. 
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 riduzione degli oneri di verifica e controllo periodico per le emissioni di reflui solidi, liquidi 

e gassosi; 

 riduzione dei termini di rilascio di A.I.A. e A.U.A.; 

 sconto del 30% su oneri di urbanizzazione primaria in fase di primo insediamento delle 

imprese e del 50% in caso di ampliamenti nell'ambito dello stesso sito all'interno delle aree 

industriali; 

 sconto fino al 10% su tariffe di servizi idrici, fognari e depurativi; 

 eliminazione oneri dovuti dalle aziende in caso di richieste di modifica di destinazione d'uso 

di un lotto o di un fabbricato, affitti a terzi, volture ecc. quando anche l'azienda subentrante 

ha aderito alla Carta di Pescara. 

 compatibilmente con i vincoli di bilancio derivanti dalla Legge di Stabilità 2017, riduzione 

dell'aliquota addizionale regionale IRAP; 

 efficientamento energetico agevolato; 

 autoproduzione di energia facilitata; 

 riduzione dei tempi procedimentali in caso di procedimenti complessi di natura ambientale 

mediante interlocuzione preventiva con Regione Abruzzo (screening - CdS preliminare ex art. 

14, comma 4, della Legge 7 agosto 1990, n. 241 – di seguito L. 241/1990) per definire la 

documentazione necessaria; 

 riduzione al “minimo di legge” dei tempi per le autorizzazioni di competenza del Genio Civile 

mediante interlocuzione preventiva con Regione Abruzzo; 

 creazione di nuova Impresa sostenibile con risorse del Fondo Sociale Europeo; 

 ospitare in azienda un tirocinante, nell'ambito di Garanzia Giovani Abruzzo, per 6 mesi a 

costo zero; 

 consentire il rafforzamento delle competenze del capitale umano; 

 finanziare dottorati industriali orientati alla sostenibilità; 

 bonus finanziari, a valere sul FSE, per le aziende che assumano over 30 a tempo 

indeterminato. 

4. L’Autorizzazione Unica Ambientale (D.P.R. n. 59/2013) 

L’A.U.A. si pone come strumento di “semplificazione amministrativa” e risponde alla duplice 

esigenza di garantire la tutela dell’ambiente e ridurre gli oneri burocratici a carico degli operatori, 

determinando, conseguentemente, un netto miglioramento, in termini di efficienza, dell’intero 

sistema autorizzativo. 

Si tratta di un provvedimento adottato dall’Autorità Competente (di seguito A.C.) e rilasciato dallo 

S.U.A.P. che sostituisce gli atti di comunicazione, notifica ed autorizzazione, indicati nell’art. 3, 

comma 1, del Regolamento, che l’impresa doveva richiedere separatamente ad enti diversi. 
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In tale ottica, le principali novità introdotte dalla nuova disciplina, concernono gli aspetti procedurali 

ed amministrativi del nuovo provvedimento autorizzativo, restando viceversa inalterati i contenuti 

tecnici dei singoli titoli abilitativi, per i quali continuano ad essere vigenti le normative settoriali.  

Il Regolamento prevede che le P.M.I., come definite dal D.M. 18 aprile 2005 ed i gestori degli 

impianti non soggetti ad A.I.A. o alla procedura di V.I.A., devono presentare la domanda di A.U.A., 

per il tramite dello S.U.A.P., ove intendano o debbano richiedere il rilascio, la modifica sostanziale o 

il rinnovo di almeno uno dei seguenti titoli abilitativi: 

a) autorizzazione agli scarichi di cui al capo II del titolo IV della sezione II della Parte terza del 

D.Lgs. 152/2006;  

b) comunicazione preventiva di cui all'articolo 112 del D.Lgs. 152/2006, per l'utilizzazione 

agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari e delle 

acque reflue provenienti dalle aziende ivi previste;  

c) autorizzazione alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui all'articolo 269 del D.Lgs. 

152/2006;  

d) autorizzazione generale di cui all'articolo 272 D.Lgs. 152/2006;  

e) comunicazione o nulla osta di cui all'articolo 8, comma 4 o comma 6, della Legge 26 ottobre 

1995, n. 447;  

f) autorizzazione all'utilizzo dei fanghi derivanti dal processo di depurazione in agricoltura di 

cui all'articolo 9 del Decreto Legislativo 27 gennaio 1992, n. 99;  

g) comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216 del D.Lgs. 152/2006.  

VANTAGGI 

I vantaggi dell’A.U.A. sono: 

 minori costi organizzativi per le imprese, che dovranno formulare una sola richiesta, per 

via telematica, ad un interlocutore unico; 

 durata dell’autorizzazione di quindici anni a partire dalla data di rilascio, superiore a 

quella ottenibile richiedendo singolarmente le autorizzazioni. 

CRITICITA’ 

Non mancano, purtroppo, le criticità ed esse sono di varia natura:  

a) Normative: 

 l’A.U.A. accorpa ma NON integra i titoli di natura diversa, nello stesso tempo 

continuano ad essere vigenti le specifiche norme settoriali;  

 non è definito un unico sistema sanzionatorio; 

b) Iterpretative: 

 per quanto attiene al campo di applicazione (in relazione all’art. 7 della D.P.R. 7 

settembre 2010, n. 160 – di seguito D.P.R. 160/2010);  

http://www.entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000401022ART270,__m=document
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 obbligatorietà/opportunità di presentazione dell’A.U.A.; 

 autonoma impugnabilità degli atti adottati dall’A.C.;  

 possibilità di adottare atti con un numero di tutoli minori rispetto a quelli richiesti;  

 acquisizione del silenzio assenso per i titoli previsti dalla normativa europea e non 

rilasciati dai soggetti competenti; 

 responsabilità dei soggetti coinvolti (avvio del procedimento – CdS – rilascio 

dell’A.U.A.); 

c) Operative: 

 l’A.U.A. crea problemi di interazione tra i diversi soggetti coinvolti [S.U.A.P., Regione, 

Province, ARTA, Comuni, Gestori del Servizio Idrico Integrato]; 

 tempistica dell’adozione del provvedimento da parte dell’A.C. nel caso  di CdS indetta 

dallo S.U.A.P.; 

 problematiche connesse alla trasmissione telematica dovute alla disomogeneità dei 

sistemi informativi dei soggetti coinvolti; 

 non totale applicazione di quanto previsto all’art. 10 dell’allegato al D.P.R. 160/2010; 

4.1.  DEFINIZIONI 

a) Autorizzazione Unica Ambientale – A.U.A.:  

I. Il provvedimento rilasciato dallo S.U.A.P., che sostituisce gli atti di comunicazione, 

notifica ed autorizzazione in materia ambientale previsti nel Regolamento, 

II. ha durata pari a 15 anni dalla data del rilascio, 

III. contiene tutti gli elementi previsti dalle normative di settore per le autorizzazioni e gli 

altri atti che sostituisce e definisce le modalità per lo svolgimento delle attività di 

autocontrollo, ove previste, individuate dall'A.C. tenendo conto della dimensione 

dell'impresa e del settore di attività, 

IV. in caso di scarichi contenenti sostanze pericolose, di cui all'articolo 108 del D.Lgs. 

152/2006, i gestori degli impianti autorizzati devono presentare, almeno ogni quattro 

anni, una comunicazione contenente gli esiti delle attività di autocontrollo all'A.C., la 

quale può procedere all'aggiornamento delle condizioni autorizzative qualora dalla 

comunicazione emerga che l'inquinamento provocato dall'attività e dall'impianto è tale 

da renderlo necessario. Tale aggiornamento non modifica la durata 

dell'autorizzazione. 

b) Autorità Competente: La Regione quale competente all’adozione dell’A.U.A. che confluisce 

nel provvedimento conclusivo del procedimento adottato dallo S.U.A.P., ai sensi dell’articolo 

7 del D.P.R. 160/2010. 
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c) Soggetti competenti in materia Ambientale: Le pubbliche amministrazioni e gli enti 

pubblici che, in base alla normativa vigente, intervengono nei procedimenti sostituiti 

dall’A.U.A., in particolare: 

I. Il gestore del servizio idrico integrato per gli scarichi reflui industriali recapitati in 

pubblica fognatura;  

II. la Regione Abruzzo - DPC024 - Servizio Gestione e Qualità delle Acque - per gli 

scarichi reflui di attività produttive non recapitanti in pubblica fognatura (ossia acque 

superficiali, suolo, strati superficiali del sottosuolo);  

III. la Regione Abruzzo - DPC025 - Servizio Politica Energetica, Qualità dell’Aria e 

SINA - per le emissioni in atmosfera; 

IV. la Regione Abruzzo - DPC026 - Servizio Gestione dei Rifiuti – per all'utilizzo dei 

fanghi derivanti dal processo di depurazione in agricoltura di cui all'articolo 9 del 

decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99;  

V. il Comune per: 

 il parere di conformità ai sensi del D.P.R. n. 380/2001 (testo unico sull’edilizia) 

per tutti gli aspetti inerenti alle competenze proprie o conferite dalla legge statale 

e/o regionale ai Comuni in materia urbanistica, edilizia, ambientale, paesaggistica 

ed altro, 

 il parere ai sensi della L.R. n. 46/2012, in materia di V.in.Ca; 

 il parere ai sensi del R.D. n. 1265/1934 (testo unico delle leggi sanitarie), per 

quanto concerne gli aspetti igienico sanitari, 

 nulla osta ai sensi dell’art. 8 comma 6 della legge 447/1995; 

VI. la Provincia per comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216 del 

D.Lgs. 152/2006, 

VII. l’ARTA Abruzzo, 

VIII. l’ASL. 

d) Sportello Unico Attività Produttive: l’unico punto di accesso per il richiedente in relazione 

a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva, che fornisce una 

risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque 

coinvolte nel procedimento, ai sensi del D.P.R. 160/2010. 

Lo S.U.A.P. è il soggetto preposto a garantire un efficace coordinamento dei soggetti 

coinvolti nel procedimento, anche attraverso una rapida trasmissione della documentazione 

ai soggetti competenti. 

In particolare, sulla base di quanto previsto dal Regolamento, lo S.U.A.P. deve: 

o ricevere dal gestore e trasmettere immediatamente in modalità telematica alla Regione 

e ai soggetti competenti in materia ambientale, tutte le istanze e le comunicazioni al 

fine di garantire il rispetto delle tempistiche previste; 

o verificare la correttezza formale della documentazione ricevuta; 

http://www.regione.abruzzo.it/portale/index.asp?modello=ServizioDip&servizio=LLL&stileDiv=sequenceLeft&template=intIndex&b=diparDPC21n:-1:DPC:24&tom=n:-1:DPC:24
http://www.regione.abruzzo.it/portale/index.asp?modello=ServizioDip&servizio=LLL&stileDiv=sequenceLeft&template=intIndex&b=diparDPC21n:-1:DPC:25&tom=n:-1:DPC:25
http://www.regione.abruzzo.it/portale/index.asp?modello=ServizioDip&servizio=LLL&stileDiv=sequenceLeft&template=intIndex&b=diparDPC21n:-1:DPC:25&tom=n:-1:DPC:25
http://www.regione.abruzzo.it/portale/index.asp?modello=ServizioDip&servizio=LLL&stileDiv=sequenceLeft&template=intIndex&b=diparDPC21n:-1:DPC:24&tom=n:-1:DPC:24
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o indire e convocare la Conferenza dei servizi di cui all’art. 7 del D.P.R. 160/2010, 

unicamente nei casi in cui, oltre al rilascio dell’A.U.A., siano richiesti ulteriori atti di 

assenso o autorizzazioni; 

o rilasciare al gestore il titolo autorizzatorio finale inclusivo dell’A.U.A. ovvero, nei casi 

previsti dall’art. 4 comma 7 del Regolamento, il provvedimento di A.U.A. adottato 

dalla Regione. 

e) Modifica sostanziale di un impianto: ogni modifica considerata sostanziale ai sensi delle 

normative di settore che disciplinano gli atti di comunicazione, notifica e autorizzazione in 

materia ambientale compresi nell’A.U.A. in quanto possa produrre effetti negativi e 

significativi sull’ambiente. 

4.2.  AMBITO DI APPLICAZIONE 

a) L’A.U.A. si applica a tutte le imprese che non sono soggette all’A.I.A. e che hanno la necessità 

di dotarsi di almeno uno dei titoli abilitativi di cui all’art. 3, comma 1, del Regolamento.  

b) Il Gestore ha facoltà di non aderire all’A.U.A., fermo restando il passaggio attraverso lo 

S.U.A.P., nei casi di impianti soggetti solo al rilascio, alla formazione, al rinnovo o 

all’aggiornamento di uno, o più, tra i seguenti titoli abilitativi di cui all’art. 3, comma 1, del 

Regolamento: 

I. lettera b) - comunicazione preventiva di cui all'articolo 112 del D.Lgs. 152/2006, per 

l'utilizzazione agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione 

dei frantoi oleari e delle acque reflue provenienti dalle aziende ivi previste, 

II. lettera d) - autorizzazione alle emissioni di carattere generale di cui all’art. 272 del 

D.Lgs. 152/2006, 

III. lettera e) - comunicazione o nulla osta di cui all'articolo 8, comma 4 o comma 6, della 

legge 26 ottobre 1995, n. 447, 

IV. lettera f) - comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216 del D.Lgs. 

152/2006.  

c) la richiesta di A.U.A., salvo il ricorso alla facoltà al precedente punto b), è sempre obbligatoria 

alla scadenza del primo dei titoli abilitativi previsti dall’articolo 3, comma 1, o nel caso di; 

I. nuovo stabilimento/attività/impianto prima della costruzione e del successivo 

esercizio, o in caso di trasferimento; 

II. una modifica sostanziale; 

d) Qualora sia necessario anche un titolo abilitativo edilizio o altro titolo autorizzativo relativo 

all’esercizio dell’attività (es. Certificato Prevenzione Incendi), il procedimento di A.U.A. è 

svolto all’interno del procedimento unico ai sensi del D.P.R. n. 160/2010; dovrà essere 
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compilata la domanda di A.U.A., da presentare unitamente alla domanda di procedimento 

unico. 

4.3.  PROCEDIMENTO PER IL RILASCIO DI A.U.A. 

1) L’istanza deve essere presentata allo S.U.A.P., esclusivamente per via telematica, nelle 

modalità individuate dallo stesso, utilizzando la modulistica predisposta dalla Regione 

Abruzzo, che la inoltra per via telematica all’A.C. e a tutti i soggetti competenti in materia 

ambientale interessati al procedimento. 

2) Lo S.U.A.P. in accordo con l’A.C. procede alla verifica della correttezza formale dell’istanza 

e procede alla richiesta di integrazione precisando gli elementi mancanti ed il termine per il 

deposito.  

3) Le verifiche precedenti si concludono entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento della domanda. 

Decorso tale termine, in assenza di comunicazioni, l'istanza si intende correttamente 

presentata.  

4) Nel caso di richiesta di integrazione documentale si applica l’articolo 2, comma 7, della L. 

241/1990. 

5) Il gestore può chiedere una proroga in ragione della complessità della documentazione da 

presentare; in tal caso, il termine è sospeso per il tempo della proroga. 

6) Il mancato deposito, entro il termine fissato, da parte del gestore della documentazione 

richiesta comporta l’archiviazione dell’istanza.  

7) Qualora, oltre ai titoli ricompresi nell’A.U.A., sia necessario acquisire ulteriori titoli abilitativi 

ai fini della costruzione o dell’esercizio dell’attività, lo S.U.A.P. procederà alla convocazione 

di apposita CdS di cui agli articoli 14 e seguenti della L. 241/1990, nell’ambito della quale 

l’A.C., promuove il coordinamento dei soggetti competenti ed adotta il provvedimento di 

A.U.A.. 

8) L’A.C. adotta il provvedimento di A.U.A. nel termine di 90 (novanta) giorni dalla data di 

presentazione della domanda che coincide con la correttezza formale dell’istanza. 

9) Se l’A.U.A. sostituisce il titoli abilitativi previsti dall’art. 3, comma 1, lettera c) del 

Regolamento, l’A.C. adotta il provvedimento di A.U.A. entro 120 (centoventi) giorni dalla 

data di presentazione della domanda che coincide con la correttezza formale dell’istanza, o in 

caso di richiesta di integrazione della documentazione, entro il termine di 150 

(centocinquanta) giorni dalla data di presentazione della domanda che coincide con la 

correttezza formale dell’istanza. 

10) Qualora sia necessario acquisire esclusivamente l’A.U.A. ai fini del rilascio, della formazione, 

del rinnovo o dell'aggiornamento di titoli abilitativi di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, del 

Regolamento, l’A.C., individuata anche come “amministrazione procedente”, ove previsto 
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convoca la CdS di cui agli articoli 14 e seguenti della L. 241/1990. L'A.C. adotta il 

provvedimento e lo trasmette immediatamente allo S.U.A.P. per il rilascio del titolo. 

11) L'A.C. trasmette, in modalità telematica, ogni comunicazione al gestore tramite lo S.U.A.P. e 

mette a disposizione del medesimo tutte le informazioni sulla documentazione da presentare 

e sull’iter relativo alla procedura di A.U.A.. 

12) Lo S.U.A.P. assicura a tutti gli interessati le informazioni sugli adempimenti in materia 

secondo quanto previsto dall'articolo 6 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e dall'articolo 54 del decreto legislativo 

7 marzo 2005, n. 82. 

13) L’A.U.A. non trova applicazione nel caso di: 

a) progetti sottoposti a procedimenti di V.I.A. che per previsione di legge statale o regionale 

includano e sostituiscano tutti gli atti di assenso comunque denominati in materia 

ambientale (art. 1, comma 2, del Regolamento). 

b) impianti la cui autorizzazione sia regolamentata da un procedimento che si caratterizza 

per specialità ed unicità ossia che comprenda al proprio interno tutti gli atti autorizzatori 

o abilitativi per l’autorizzazione e l’esercizio dell’impianto, come i seguenti: 

I) procedimento autorizzativo unico per gli impianti di smaltimento e di recupero dei 

rifiuti di cui all’articolo 208 del D.Lgs. 152/2006, 

II) procedimento autorizzativo degli impianti di ricerca e di sperimentazione di cui 

all’articolo 211 del D.Lgs. 152/2006, 

III) procedimento di Autorizzazione Unica alla costruzione e all’esercizio degli 

impianti di produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile di cui all’articolo 12 

del D.Lgs. 29 dicembre 2003, n. 387, nonché impianti cogenerativi ai sensi dell’art. 

11 del D.Lgs. 115/2008, 

IV) autorizzazione degli interventi di bonifica di cui al Titolo V della parte quarta del 

D.Lgs. 152/2006, 

V) l’autorizzazione allo scarico e alle emissioni in atmosfera per la messa in sicurezza 

di urgenza/emergenza di cui al Titolo V della parte quarta del D.Lgs. 152/2006. 

4.4.  MODIFICA E VOLTURA DELL’A.U.A. 

1. Per la modifica si rimanda integralmente a quanto prescritto dal Regolamento. 

2. Per la voltura, lo S.U.A.P. trasmette la pratica alla Regione, che adotterà, ricorrendone le 

condizioni, il provvedimento di voltura che sarà infine rilasciato dallo S.U.A.P.. 
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4.5. MODALITÀ DI PRESENTAZIONE DELLA DOMANDA DI A.U.A. E DI PAGAMENTO 

DEGLI ONERI ISTRUTTORI E DELLE TARIFFE 

Alla domanda vanno allegate le attestazioni di avvenuto pagamento delle spese, oneri e diritti 

istruttori dovuta allo SUAP e all’A.C.. 

4.6.  IMPOSTA DI BOLLO 

1. Le Istanze trasmesse per via telematica allo S.U.A.P. devono essere corredate da apposita marca 

da bollo pari euro 16,001, a prescindere dalla dimensione del documento. 

2. Ulteriore marca da bollo pari a euro 16,00, a prescindere dalla dimensione del documento, dovrà 

corredare il provvedimento di A.U.A. rilasciato dal S.U.A.P..  

3. Bolli pari a 16.00, cadauno, a prescindere dalla dimensione del documento, sono dovuti per la 

domanda unica che ingloba l’istanza di A.U.A. e per l'atto finale del SUAP, in tal caso l’istanza 

di A.U,A. non dovrà essere provvisto di autonomo bollo.  

4. Si precisa che anche secondo l’Agenzia dell’Entrate, i procedimenti che coinvolgono le 

amministrazioni competenti al rilascio di pareri, autorizzazioni e/o nulla-osta, finalizzati al 

riscontro dell’istanza, sono esenti dall’imposta di bollo trattandosi di atti istruttori non aventi 

rilevanza esterna, che confluiscono nel provvedimento finale dello S.U.A.P.. 

4.7. CASI DI IMPROCEDIBILITÀ, INAMMISSIBILITÀ E IRRICEVIBILITÀ DELLA 

DOMANDA 

Vi sono diverse patologie del procedimento amministrativo tali da determinare l’inefficacia della 

domanda presentata, con conseguente mancata emissione della comunicazione di avvio del 

procedimento. Si distingue al riguardo tra improcedibilità, inammissibilità e irricevibilità. 

a) Improcedibilità. Si verifica quando vi è una ragione ostativa all’avvio del procedimento, 

causata dall’omissione di un’attività esterna o di un’azione obbligatoria richiesta dalla legge. 

Nella fattispecie, è improcedibile la domanda di A.U.A. nei casi in cui: 

I. si sia proceduto alla verifica di assoggettabilità di cui all’articolo 20 (V.I.A.) del D.Lgs. 

152/2006, e l’ente competente a tale verifica non abbia ancora valutato di non assoggettare 

alla V.I.A. i relativi progetti. 

II. Sia richiesta la Verifica d’Incidenza Ambientale (V.Inc.A.) ai sensi dell’art. 52 comma 3 

D.P.R. 8 luglio 1997, n. 357 (Qualora tale esigenza sia stata manifestata successivamente 

                                                           
1 Ai sensi dell'articolo 3 della tariffa, parte prima, annessa al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 

642 così come modificata dall’art. 1 commi 591 e 592, 593 e 594 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
2 Art. 5 della DPR 357/1997 - Valutazione di incidenza.  

3. I proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente delle 

specie e degli habitat presenti nel sito, ma che possono avere incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente 

ad altri interventi, presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad individuare e valutare, secondo gli indirizzi 

espressi nell'allegato G, i principali effetti che detti interventi possono avere sul proposto sito di importanza comunitaria, sul sito 

di importanza comunitaria o sulla zona speciale di conservazione, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi.  
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all’avvio del procedimento, l’istanza resta improcedibile per il tempo a disposizione della 

prescritta autorità competente3 per la ultimazione della verifica dello studio di Valutazione 

di Incidenza che il gestore è tenuto presentare).  

b) Irricevibilità. Se la domanda risulta incompleta dal punto di vista formale, essa si intende 

irricevibile. Rientra in tale fattispecie il caso della completa illeggibilità di un documento, la 

mancanza dell’istanza ovvero degli allegati obbligatori ecc.. Il Responsabile dello S.U.A.P., in 

questo caso, anche su richiesta dell’A.C., comunica al richiedente che è necessario integrare la 

documentazione precisando gli elementi mancanti e il termine per il deposito delle integrazioni. 

Qualora il gestore non abbia depositato la documentazione richiesta entro il termine fissato, 

salvo eventuale richiesta di proroga, l’istanza è archiviata. Decorso 30 giorni dalla 

presentazione della istanza allo S.U.A.P., in assenza di comunicazioni, l’istanza si considera 

correttamente presentata.   

c) Inammissibilità. Si verifica in caso di carenza di interesse ad agire o di qualificazione giuridica 

in capo all’istante. Ad esempio, è inammissibile la domanda di A.U.A. presentata per un 

impianto assoggettato ad A.I.A., così come la domanda presentata da un soggetto che non sia 

qualificabile come gestore. 

4.8. COMUNICAZIONE DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO 

Verificata la completezza formale della domanda, il Responsabile dello S.U.A.P. comunica l’Avvio 

del procedimento al richiedente, precisando che potrebbe essere necessaria una richiesta di 

                                                           

5. Ai fini della valutazione di incidenza dei piani e degli interventi di cui ai commi da 1 a 4, le regioni e le province autonome, per 

quanto di propria competenza, definiscono le modalità di presentazione dei relativi studi, individuano le autorità competenti alla 

verifica degli stessi, da effettuarsi secondo gli indirizzi di cui all'allegato G, i tempi per l'effettuazione della medesima verifica, 

nonché le modalità di partecipazione alle procedure nel caso di piani interregionali.  

6. Fino alla individuazione dei tempi per l'effettuazione della verifica di cui al comma 5, le autorità di cui ai commi 2 e 5 effettuano 

la verifica stessa entro sessanta giorni dal ricevimento dello studio di cui ai commi 2, 3 e 4 e possono chiedere una sola volta 

integrazioni dello stesso ovvero possono indicare prescrizioni alle quali il proponente deve attenersi. Nel caso in cui le predette 

autorità chiedano integrazioni dello studio, il termine per la valutazione di incidenza decorre nuovamente dalla data in cui le 

integrazioni pervengono alle autorità medesime.  

8. L'autorità competente al rilascio dell'approvazione definitiva del piano o dell'intervento acquisisce preventivamente la valutazione 

di incidenza, eventualmente individuando modalità di consultazione del pubblico interessato dalla realizzazione degli stessi.  

9. Qualora, nonostante le conclusioni negative della valutazione di incidenza sul sito ed in mancanza di soluzioni alternative possibili, 

il piano o l'intervento debba essere realizzato per motivi imperativi di rilevante interesse pubblico, inclusi motivi di natura sociale 

ed economica, le amministrazioni competenti adottano ogni misura compensativa necessaria per garantire la coerenza globale della 

rete «Natura 2000» e ne danno comunicazione al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio per le finalità di cui all'articolo 

13.  

3 Art. 46-bis della L.R. 03/03/1999, n. 11 – Valutazione d’Incidenza  

1. La Regione è competente per le procedure di Valutazione di Incidenza, di cui all'art. 5 del D.P.R. 8 settembre 1997, n. 357 e 

successive modifiche concernente "Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche" relative ai piani, ai programmi territoriali, alle categorie 

di opere e di interventi ricompresi nel comma 1 dell'art. 1 della L.R. 13 febbraio 2003, n. 2 oltre ai piani agricoli e faunistico-

venatori.  

2. Sono trasferite ai Comuni le competenze relative alla Valutazione di Incidenza dei progetti non ricompresi nel precedente comma.  

3. Per l'esercizio delle funzioni trasferite, i Comuni possono concludere accordi con altri Comuni limitrofi o con gli enti gestori delle 

aree protette, al fine di semplificare ed unificare i procedimenti amministrativi. (…) 
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integrazioni con conseguente sospensione dei termini. La Comunicazione dell’avvio del 

procedimento è UNICA e di competenza esclusiva dello S.U.A.P.. 

Si rammenta che la Comunicazione di avvio del procedimento, ai sensi dell’art. 8 della L. 241/1990 e 

dell’art. 28 del D.L. n. 69/2013, convertito in Legge 98/2013, deve contenere almeno le seguenti 

informativo: 

1. l’amministrazione competente; 

2. l’amministrazione procedente; 

3. l’oggetto del procedimento promosso; 

4. l’ufficio e la persona responsabile del procedimento; 

5. la data entro la quale deve concludersi il procedimento, e i rimedi esperibili in caso di inerzia 

dell’amministrazione; 

6. nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 

7. l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti; 

8. la menzione del diritto all’indennizzo automatico e forfetario per il mero ritardo, nonché delle 

modalità e dei termini per conseguirlo. 

9. Il soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo di cui all’art. 2 comma 9-bis della L. 241/1990, e 

i termini a questo assegnati per la conclusione del procedimento in caso di inerzia da parte dello 

S.U.A.P.. 

Per uno schema-tipo di comunicazione di avvio del procedimento, vedi allegato 2 “Schema di 

Comunicazione di avvio del procedimento (art. 7 L. 241/1990) di istanza di A.U.A. ai sensi e per gli 

effetti del Regolamento”. 

4.9. TRASMISSIONE TELEMATICA DELLA DOMANDA E DEGLI ALLEGATI DA PARTE 

DELLO S.U.A.P. ALL’A.C. E AI SOGGETTI COMPETENTI IN MATERIA AMBIENTALE 

Il Responsabile dello S.U.A.P., o soggetto da questi formalmente delegato, successivamente alla 

positiva verifica formale della domanda e alla comunicazione di avvio del procedimento al 

richiedente, trasmette, esclusivamente per via telematica, la documentazione all’A.C. all’adozione 

dell’A.U.A. (Regione DPC024 per provincie AQ e TE, DPC025 per province CH e PE) ed ai Soggetti 

Competenti in materia ambientale, coinvolti nel procedimento autorizzativo, come di seguito 

specificato: 

 

Titolo abilitativo di all’art. 3 comma 1 del Regolamento Soggetti Competenti in materia ambientale 

Lettera a) autorizzazione agli scarichi di cui al capo II del 
titolo IV della sezione II della Parte terza del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

 REGIONE (DPC024) 

 COMUNE 

 ARTA 

 ASL 
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 GESTORE DEL SERVIZIO IDRICO INTEGRATO (solo se 
è presente almeno uno scarico è in pubblica 
fognatura) 

Lettera b) comunicazione preventiva di cui all'articolo 
112 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, per l'utilizzazione agronomica degli 
effluenti di allevamento, delle acque di 
vegetazione dei frantoi oleari e delle acque 
reflue provenienti dalle aziende ivi previste 

 REGIONE (DPC024) 

 REGIONE (DPD023) 

 COMUNE 

 PROVINCIA 

 ARTA 

 ASL 

Lettera c) autorizzazione alle emissioni in atmosfera per 
gli stabilimenti di cui all'articolo 269 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

 REGIONE (DPC025),  

 COMUNE,  

 ARTA,  

 ASL 

Lettera d) autorizzazione generale di cui all'articolo 272 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 

 Regione (DPC025), 

 Comune, 

 ARTA, 

 ASL 

Lettera e) comunicazione o nulla osta di cui all'articolo 8, 
commi 4 o comma 6, della legge 26 ottobre 
1995, n. 447 

 COMUNE 

 ARTA 

 ASL 

Lettera f) autorizzazione all'utilizzo dei fanghi derivanti 
dal processo di depurazione in agricoltura di 
cui all'articolo 9 del decreto legislativo 27 
gennaio 1992, n. 99 

 REGIONE (DPC026) 

 REGIONE (DPD023) 

 COMUNE 

 ARTA 

 ASL 

Lettera g) comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli 
articoli 215 e 216 del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152 

 PROVINCIA 

 COMUNE 

 ARTA 

 ASL 

4.10. DURATA E RINNOVO. 

1) L’A.U.A. ha una durata di 15 anni decorrenti dal rilascio del provvedimento da parte dello 

S.U.A.P.. In caso di attività di scarichi di sostanze pericolose (articolo 108, D.Lgs. n. 152/2006) 

i gestori degli impianti almeno ogni 4 anni devono presentare una dichiarazione di autocontrollo 

all’A.C..  

2) L’istanza di rinnovo, corredata della documentazione aggiornata, deve essere inviata, dal gestore,  

all’A.C., tramite il S.U.A.P., almeno sei mesi prima della scadenza. 

3) È consentito far riferimento alla documentazione eventualmente già in possesso dell’A.C. nel 

caso in cui le condizioni d’esercizio, o comunque le informazioni in essa contenute, siano rimaste 

immutate. 

4) Per le istanze di rinnovo presentate nei termini sopra indicati, nelle more dell'adozione del 

provvedimento di rinnovo, l'esercizio dell'attività o dell'impianto può continuare sulla base della 

precedente autorizzazione. 

5) L’A.C. può comunque imporre il rinnovo dell’A.U.A., o la revisione delle prescrizioni contenute 

nella stessa, prima della scadenza quando: 
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a) le prescrizioni stabilite nell’A.U.A. impediscano o pregiudichino il conseguimento degli 

obiettivi di qualità ambientale stabiliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione di 

settore;  

b) nuove disposizioni legislative comunitarie, statali o regionali lo esigono.  
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MODIFICHE NORMATIVE APPORTATI DAI DECRETI MADIA N. 126/2016 E N. 127/2016 

Legge 7 agosto 1990, n. 241: Nuove norme sul procedimento amministrativo 

Vigente al: 28-7-2016 

 

Art. 1. (Princípi generali dell’attività amministrativa) 

1. L’attività amministrativa persegue i fini determinati dalla legge ed è retta da criteri di economicità, di efficacia, di 

imparzialità, di pubblicità e di trasparenza, secondo le modalità previste dalla presente legge e dalle altre disposizioni che 

disciplinano singoli procedimenti, nonché dai princípi dell’ordinamento comunitario. 

1-bis. La pubblica amministrazione, nell’adozione di atti di natura non autoritativa, agisce secondo le norme di diritto 

privato salvo che la legge disponga diversamente. 

1-ter. I soggetti privati preposti all’esercizio di attività amministrative assicurano il rispetto dei princípi di cui al comma 

1, con un livello di garanzia non inferiore a quello cui sono tenute le pubbliche amministrazioni in forza delle disposizioni 

di cui alla presente legge. 

2. La pubblica amministrazione non può aggravare il procedimento se non per straordinarie e motivate esigenze imposte 

dallo svolgimento dell’istruttoria. 

 

Art. 2. (Conclusione del procedimento) 

1. Ove il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le pubbliche 

amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se ravvisano la 

manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni 

concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può 

consistere in un sintetico riferimento al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo. 

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, 

i procedimenti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e degli enti pubblici nazionali devono 

concludersi entro il termine di trenta giorni. 

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 

23 agosto 1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione 

e l’innovazione e per la semplificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a novanta giorni entro i quali 

devono concludersi i procedimenti di competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali stabiliscono, 

secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di 

propria competenza. 

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della 

natura degli interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedimento, sono indispensabili termini 

superiori a novanta giorni per la conclusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni statali e degli enti 

pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministrazione 

e l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deliberazione del Consiglio dei ministri. I termini ivi previsti 

non possono comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei procedimenti di acquisto della cittadinanza 

italiana e di quelli riguardanti l’immigrazione. 

5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni normative, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in 

conformità ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di rispettiva competenza. 
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6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della 

domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. 

7. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 17, i termini di cui ai commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere 

sospesi, per una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’acquisizione di informazioni o di 

certificazioni relative a fatti, stati o qualità non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non 

direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni. Si applicano le disposizioni dell’articolo 14, comma 2. 

8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è disciplinata dal codice del processo amministrativo. Le sentenze 

passate in giudicato che accolgono il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento dell’amministrazione sono 

trasmesse, in via telematica, alla Corte dei conti.  

9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento nei termini costituisce elemento di valutazione della performance 

individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e del funzionario inadempiente.  

9-bis. L’organo di governo individua, nell’ambito delle figure apicali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il 

potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al 

dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello 

presente nell’amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, 

in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l’indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere 

sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, 

comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, 

secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata 

ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria. 

9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato 

può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente 

previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  

9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di 

governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il 

termine di conclusione previsti dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all’attuazione del presente 

comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica.  

9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte è espressamente indicato il termine previsto dalla 

legge o dai regolamenti di cui all’articolo 2 e quello effettivamente impiegato.  

 

Art. 2-bis. (Conseguenze per il ritardo dell’amministrazione nella conclusione del procedimento) 

1. Le pubbliche amministrazioni e i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1-ter, sono tenuti al risarcimento del danno 

ingiusto cagionato in conseguenza dell’inosservanza dolosa o colposa del termine di conclusione del procedimento. 

1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, 

in caso di inosservanza del termine di conclusione del procedimento ad istanza di parte, per il quale sussiste l’obbligo di 

pronunziarsi, l’istante ha diritto di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni e con le modalità stabilite 

dalla legge o, sulla base della legge, da un regolamento emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400. In tal caso le somme corrisposte o da corrispondere a titolo di indennizzo sono detratte dal risarcimento.  

2. ABROGATO 

 

Art. 3. (Motivazione del provvedimento) 
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1. Ogni provvedimento amministrativo, compresi quelli concernenti l’organizzazione amministrativa, lo svolgimento dei 

pubblici concorsi ed il personale, deve essere motivato, salvo che nelle ipotesi previste dal comma 2. La motivazione 

deve indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione dell’amministrazione, in 

relazione alle risultanze dell’istruttoria. 

2. La motivazione non è richiesta per gli atti normativi e per quelli a contenuto generale. 

3. Se le ragioni della decisione risultano da altro atto dell’amministrazione richiamato dalla decisione stessa, insieme alla 

comunicazione di quest’ultima deve essere indicato e reso disponibile, a norma della presente legge, anche l’atto cui essa 

si richiama. 

4. In ogni atto notificato al destinatario devono essere indicati il termine e l’autorità cui è possibile ricorrere. 

Art. 3-bis. (Uso della telematica) 

1. Per conseguire maggiore efficienza nella loro attività, le amministrazioni pubbliche incentivano l’uso della telematica, 

nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e tra queste e i privati. 

 

Art. 4. (Unità organizzativa responsabile del procedimento) 

1. Ove non sia già direttamente stabilito per legge o per regolamento, le pubbliche amministrazioni sono tenute a 

determinare per ciascun tipo di procedimento relativo ad atti di loro competenza l’unità organizzativa responsabile della 

istruttoria e di ogni altro adempimento procedimentale, nonché dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Le disposizioni adottate ai sensi del comma 1 sono rese pubbliche secondo quanto previsto dai singoli ordinamenti. 

 

Art. 5. (Responsabile del procedimento) 

1. Il dirigente di ciascuna unità organizzativa provvede ad assegnare a sé o ad altro dipendente addetto all’unità la 

responsabilità della istruttoria e di ogni altro adempimento inerente il singolo procedimento nonché, eventualmente, 

dell’adozione del provvedimento finale. 

2. Fino a quando non sia effettuata l’assegnazione di cui al comma 1, è considerato responsabile del singolo procedimento 

il funzionario preposto alla unità organizzativa determinata a norma del comma 1 dell’articolo 4. 

3. L’unità organizzativa competente e il nominativo del responsabile del procedimento sono comunicati ai soggetti di cui 

all’articolo 7 e, a richiesta, a chiunque vi abbia interesse. 

 

Art. 6. (Compiti del responsabile del procedimento) 

1. Il responsabile del procedimento: 

a) valuta, ai fini istruttori, le condizioni di ammissibilità, i requisiti di legittimazione ed i presupposti che siano rilevanti 

per l’emanazione di provvedimento; 

b) accerta di ufficio i fatti, disponendo il compimento degli atti all’uopo necessari, e adotta ogni misura per l’adeguato e 

sollecito svolgimento dell’istruttoria. In particolare, può chiedere il rilascio di dichiarazioni e la rettifica di dichiarazioni 

o istanze erronee o incomplete e può esperire accertamenti tecnici ed ispezioni ed ordinare esibizioni documentali; 

c) propone l’indizione o, avendone la competenza, indice le conferenze di servizi di cui all’articolo 14; 

d) cura le comunicazioni, le pubblicazioni e le notificazioni previste dalle leggi e dai regolamenti; 

e) adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento finale, ovvero trasmette gli atti all’organo competente per 

l’adozione. L’organo competente per l’adozione del provvedimento finale, ove diverso dal responsabile del procedimento, 
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non può discostarsi dalle risultanze dell’istruttoria condotta dal responsabile del procedimento se non indicandone la 

motivazione nel provvedimento finale. 

 

Art. 6-bis. (Conflitto di interessi) 

1. Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 

endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione 

di conflitto, anche potenziale. 

 

Art. 7. (Comunicazione di avvio del procedimento) 

1. Ove non sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di celerità del procedimento, l’avvio del 

procedimento stesso è comunicato, con le modalità previste dall’articolo 8, ai soggetti nei confronti dei quali il 

provvedimento finale è destinato a produrre effetti diretti ed a quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti 

non sussistano le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento possa derivare un pregiudizio a soggetti 

individuati o facilmente individuabili, diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a fornire loro, con le 

stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento. 

2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’amministrazione di adottare, anche prima della effettuazione 

delle comunicazioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari. 

 

Art. 8. (Modalità e contenuti della comunicazione di avvio del procedimento) 

1. L’amministrazione provvede a dare notizia dell’avvio del procedimento mediante comunicazione personale. 

2. Nella comunicazione debbono essere indicati: 

a) l’amministrazione competente; 

b) l’oggetto del procedimento promosso; 

c) l’ufficio e la persona responsabile del procedimento; 

c-bis) la data entro la quale, secondo i termini previsti dall’articolo 2, commi 2 o 3, deve concludersi il procedimento e i 

rimedi esperibili in caso di inerzia dell’amministrazione; 

c-ter) nei procedimenti ad iniziativa di parte, la data di presentazione della relativa istanza; 

d) l’ufficio in cui si può prendere visione degli atti. 

3. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti particolarmente gravosa, 

l’amministrazione provvede a rendere noti gli elementi di cui al comma 2 mediante forme di pubblicità idonee di volta in 

volta stabilite dall’amministrazione medesima. 

4. L’omissione di taluna delle comunicazioni prescritte può esser fatta valere solo dal soggetto nel cui interesse la 

comunicazione è prevista. 

 

Art. 9. (Intervento nel procedimento) 

1. Qualunque soggetto, portatore di interessi pubblici o privati, nonché i portatori di interessi diffusi costituiti in 

associazioni o comitati, cui possa derivare un pregiudizio dal provvedimento, hanno facoltà di intervenire nel 

procedimento. 
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Art. 10. (Diritti dei partecipanti al procedimento) 

1. I soggetti di cui all’articolo 7 e quelli intervenuti ai sensi dell’articolo 9 hanno diritto: 

a) di prendere visione degli atti del procedimento, salvo quanto previsto dall’articolo 24; 

b) di presentare memorie scritte e documenti, che l’amministrazione ha l’obbligo di valutare ove siano pertinenti 

all’oggetto del procedimento. 

 

Art. 10-bis. (Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza) 

1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedimento o l’autorità competente, prima della formale 

adozione di un provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i motivi che ostano all’accoglimento della 

domanda. Entro il termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno il diritto di presentare per 

iscritto le loro osservazioni, eventualmente corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo periodo interrompe 

i termini per concludere il procedimento che iniziano nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle 

osservazioni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo periodo. Dell’eventuale mancato accoglimento 

di tali osservazioni è data ragione nella motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni di cui al presente articolo 

non si applicano alle procedure concorsuali e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a seguito di 

istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non possono essere addotti tra i motivi che ostano all’accoglimento della 

domanda inadempienze o ritardi attribuibili all’amministrazione. 

 

Art. 11. (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) 

1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell’articolo 10, l’amministrazione procedente può 

concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli 

interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo. 

1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del procedimento può predisporre 

un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il destinatario del provvedimento ed eventuali 

controinteressati. 

2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, salvo che la legge 

disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i princìpi del codice civile in materia di 

obbligazioni e contratti in quanto compatibili. Gli accordi di cui al presente articolo devono essere motivati ai sensi 

dell’articolo 3. 

3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi ultimi. 

4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l’amministrazione recede unilateralmente dall’accordo, salvo l’obbligo 

di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato. 

4-bis. A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione amministrativa, in tutti i casi in cui una pubblica 

amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la stipulazione dell’accordo è preceduta da una 

determinazione dell’organo che sarebbe competente per l’adozione del provvedimento. 

5. ABROGATO 

 

Art. 12. (Provvedimenti attributivi di vantaggi economici) 
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1. La concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione da parte delle 

amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le 

amministrazioni stesse devono attenersi. 

2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti relativi 

agli interventi di cui al medesimo comma 1. 

 

Art. 13. (Ambito di applicazione delle norme sulla partecipazione) 

1. Le disposizioni contenute nel presente capo non si applicano nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione 

diretta alla emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali 

restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione. 

2. Dette disposizioni non si applicano altresì ai procedimenti tributari per i quali restano parimenti ferme le particolari 

norme che li regolano. 

 

Art. 14. (Conferenze di servizi) 

1. La conferenza di servizi istruttoria può essere indetta dall’amministrazione procedente, anche su richiesta di 

altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del privato interessato, quando lo ritenga opportuno per 

effettuare un esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento amministrativo, ovvero in più 

procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesime attività o risultati. Tale conferenza si svolge con le 

modalità previste dall’articolo 14-bis o con modalità diverse, definite dall’amministrazione procedente.  

2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’amministrazione procedente quando la conclusione 

positiva del procedimento è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di 

assenso, comunque denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando 

l’attività del privato sia subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da adottare a conclusione di 

distinti procedimenti, di competenza di diverse amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, 

anche su richiesta dell’interessato, da una delle amministrazioni procedenti.  

3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi l’amministrazione 

procedente, su motivata richiesta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una conferenza 

preliminare finalizzata a indicare al richiedente, prima della presentazione di una istanza o di un progetto 

definitivo, le condizioni per ottenere, alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, nulla osta, 

autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, comunque denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene 

di accogliere la richiesta motivata di indizione della conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla 

ricezione della richiesta stessa. La conferenza preliminare si svolge secondo le disposizioni dell’articolo 14-bis, con 

abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni coinvolte esprimono le proprie determinazioni sulla 

base della documentazione prodotta dall’interessato. Scaduto il termine entro il quale le amministrazioni devono 

rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione procedente le trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. 

Ove si sia svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione procedente, ricevuta l’istanza o il progetto 

definitivo, indice la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli articoli 14-bis, comma 7, e 14-

ter e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede di conferenza preliminare possono essere 

motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel successivo procedimento 

anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione di opere 

pubbliche o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed economica, 

al fine di indicare le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le 

autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente.  
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4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, tutte le autorizzazioni, intese, 

concessioni, licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari alla realizzazione del 

medesimo progetto, vengono acquisiti nell’ambito della conferenza di servizi di cui all’articolo 25, comma 3, del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14-ter. La conferenza 

è indetta non oltre dieci giorni dall’esito della verifica documentale di cui all’articolo 23, comma 4, del decreto 

legislativo n. 152 del 2006 e si conclude entro il termine di conclusione del procedimento di cui all’articolo 26, 

comma 1, del medesimo decreto legislativo. Resta ferma la specifica disciplina per i procedimenti relativi a progetti 

sottoposti a valutazione di impatto ambientale di competenza statale.  

5. L’indizione della conferenza è comunicata ai soggetti di cui all’articolo 7, i quali possono intervenire nel 

procedimento ai sensi dell’articolo 9.  

 

Art. 14-bis. (Conferenza semplificata) 

1. La conferenza decisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma semplificata e in modalità asincrona, 

salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comunicazioni avvengono secondo le modalità previste dall’articolo 47 del 

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente entro cinque giorni lavorativi dall’inizio del 

procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. A tal fine 

l’amministrazione procedente comunica alle altre amministrazioni interessate:  

a) l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e la relativa documentazione ovvero le credenziali per 

l’accesso telematico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento dell’istruttoria;  

b) il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte possono 

richiedere, ai sensi dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità 

non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre 

pubbliche amministrazioni;  

c) il termine perentorio, comunque non superiore a quarantacinque giorni, entro il quale le amministrazioni 

coinvolte devono rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della conferenza, fermo restando 

l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi sono 

amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della 

salute dei cittadini, ove disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non prevedano un termine 

diverso, il suddetto termine è fissato in novanta giorni;  

d) la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui all’articolo 14-ter, da tenersi entro dieci giorni dalla 

scadenza del termine di cui alla lettera c), fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione 

del procedimento.  

3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera c), le amministrazioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, 

relative alla decisione oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente motivate, sono formulate in 

termini di assenso o dissenso e indicano, ove possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. 

Le prescrizioni o condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o del superamento del dissenso sono 

espresse in modo chiaro e analitico e specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione 

normativa o da un atto amministrativo generale ovvero discrezionalmente apposte per la migliore tutela 

dell’interesse pubblico.  

4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione europea richiedono l’adozione di provvedimenti 

espressi, la mancata comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, lettera c), ovvero la 

comunicazione di una determinazione priva dei requisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza 
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condizioni. Restano ferme le responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle dei singoli dipendenti nei 

confronti dell’amministrazione, per l’assenso reso, allorché implicito.  

5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera c), l’amministrazione procedente adotta, entro cinque giorni 

lavorativi, la determinazione motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di cui all’articolo 14-

quater, qualora abbia acquisito esclusivamente atti di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora 

ritenga, sentiti i privati e le altre amministrazioni interessate, che le condizioni e prescrizioni eventualmente 

indicate dalle amministrazioni ai fini dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte senza 

necessità di apportare modifiche sostanziali alla decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno 

o più atti di dissenso che non ritenga superabili, l’amministrazione procedente adotta, entro il medesimo termine, 

la determinazione di conclusione negativa della conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei 

procedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione produce gli effetti della comunicazione di cui 

all’articolo 10-bis. L’amministrazione procedente trasmette alle altre amministrazioni coinvolte le eventuali 

osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede ai sensi del comma 2. Dell’eventuale 

mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di conclusione della 

conferenza. 

6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione procedente, ai fini dell’esame contestuale degli interessi 

coinvolti, svolge, nella data fissata ai sensi del comma 2, lettera d), la riunione della conferenza in modalità 

sincrona, ai sensi dell’articolo 14-ter.  

7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della determinazione da assumere, l’amministrazione 

procedente può comunque procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, ai sensi 

dell’articolo 14-ter. In tal caso indice la conferenza comunicando alle altre amministrazioni le informazioni di cui 

alle lettere a) e b) del comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque giorni. 

L’amministrazione procedente può altresì procedere in forma simultanea e in modalità sincrona su richiesta 

motivata delle altre amministrazioni o del privato interessato avanzata entro il termine perentorio di cui al comma 

2, lettera b). In tal caso la riunione è convocata nei successivi quarantacinque giorni. 

 

Art. 14-ter. (Conferenza simultanea) 

1. La prima riunione della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità sincrona si svolge nella data 

previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14-bis, comma 2, lettera d), ovvero nella data fissata ai sensi 

dell’articolo 14-bis, comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche in via telematica, dei 

rappresentanti delle amministrazioni competenti.  

2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni decorrenti dalla data della riunione di 

cui al comma 1. Nei casi di cui all’articolo 14-bis, comma 7, qualora siano coinvolte amministrazioni preposte alla 

tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in 

novanta giorni. Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento.  

3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rappresentato da un unico soggetto abilitato ad 

esprimere definitivamente e in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa su tutte le 

decisioni di competenza della conferenza, anche indicando le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai 

fini dell’assenso.  

4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non statali, le amministrazioni statali sono 

rappresentate da un unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante la 

posizione di tutte le predette amministrazioni, nominato, anche preventivamente per determinate materie o 

determinati periodi di tempo, dal Presidente del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di 

amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando l’attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto 
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soggetto, le singole amministrazioni statali possono comunque intervenire ai lavori della conferenza in funzione di 

supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14-quinquies, comma 1, prima della conclusione dei lavori della 

conferenza, possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso ai fini di cui allo stesso comma.  

5. Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonomamente le modalità di designazione del rappresentante 

unico di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente locale nonché l’eventuale 

partecipazione delle suddette amministrazioni ai lavori della conferenza.  

6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli interessati, inclusi i soggetti proponenti il progetto 

eventualmente dedotto in conferenza.  

7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente 

adotta la determinazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di cui all’articolo 14-quater, sulla 

base delle posizioni prevalenti espresse dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi 

rappresentanti. Si considera acquisito l’assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non 

abbia partecipato alle riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 la propria 

posizione, ovvero abbia espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della 

conferenza.  

 

Art. 14-quater. (Decisione della conferenza di servizi) 

1. La determinazione motivata di conclusione della conferenza, adottata dall’amministrazione procedente all’esito 

della stessa, sostituisce a ogni effetto tutti gli atti di assenso, comunque denominati, di competenza delle 

amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati.  

2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determinazione motivata di conclusione della conferenza 

possono sollecitare con congrua motivazione l’amministrazione procedente ad assumere, previa indizione di una 

nuova conferenza, determinazioni in via di autotutela ai sensi dell’articolo 21-nonies. Possono altresì sollecitarla, 

purché abbiano partecipato, anche per il tramite del rappresentante di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 14-ter, alla 

conferenza di servizi o si siano espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai sensi 

dell’articolo 21-quinquies.  

3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al comma 1 è immediatamente efficace. In caso di 

approvazione sulla base delle posizioni prevalenti, l’efficacia della determinazione è sospesa ove siano stati espressi 

dissensi qualificati ai sensi dell’articolo 14-quinquies e per il periodo utile all’esperimento dei rimedi ivi previsti.  

4. I termini di efficacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque 

denominati acquisiti nell’ambito della conferenza di servizi decorrono dalla data della comunicazione della 

determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

 

Art. 14-quinquies. (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti) 

1. Avverso la determinazione motivata di conclusione della conferenza, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, 

le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o alla tutela della 

salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei 

ministri a condizione che abbiano espresso in modo inequivoco il proprio motivato dissenso prima della 

conclusione dei lavori della conferenza. Per le amministrazioni statali l’opposizione è proposta dal Ministro 

competente.  
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2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di 

Bolzano, il cui rappresentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva competenza, abbia 

manifestato un dissenso motivato in seno alla conferenza.  

3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della determinazione motivata di conclusione della 

conferenza.  

4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data non posteriore al quindicesimo giorno successivo 

alla ricezione dell’opposizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che hanno espresso il 

dissenso e delle altre amministrazioni che hanno partecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti 

formulano proposte, in attuazione del principio di leale collaborazione, per l’individuazione di una soluzione 

condivisa, che sostituisca la determinazione motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti.  

5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato amministrazioni delle regioni o delle province autonome 

di Trento e di Bolzano, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può essere indetta, entro i 

successivi quindici giorni, una seconda riunione, che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine.  

6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia raggiunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, 

l’amministrazione procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

Qualora all’esito delle suddette riunioni, e comunque non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, 

l’intesa non sia raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La questione è posta, di norma, 

all’ordine del giorno della prima riunione del Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per 

raggiungere l’intesa. Alla riunione del Consiglio dei ministri possono partecipare i Presidenti delle regioni o delle 

province autonome interessate. Qualora il Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determinazione 

motivata di conclusione della conferenza acquisisce definitivamente efficacia. Il Consiglio dei ministri può 

accogliere parzialmente l’opposizione, modificando di conseguenza il contenuto della determinazione di 

conclusione della conferenza, anche in considerazione degli esiti delle riunioni di cui ai commi 4 e 5.  

7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome 

di Trento e Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.  

 

Art. 15. (Accordi fra pubbliche amministrazioni) 

1. Anche al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pubbliche possono sempre concludere tra 

loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

2. Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 

2-bis. dall’articolo 11, commi 2 e 3, o con altra firma elettronica qualificata pena la nullità degli stessi. Dall’attuazione 

della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. All’attuazione 

della medesima si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie previste dalia legislazione vigente. 

 

Art. 16. (Attività consultiva) 

1. Gli organi consultivi delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 

1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri ad essi obbligatoriamente richiesti entro venti giorni dal ricevimento della 

richiesta. Qualora siano richiesti di pareri facoltativi, sono tenuti a dare immediata comunicazione alle amministrazioni 

richiedenti del termine entro il quale il parere sarà reso, che comunque non può superare i venti giorni dal ricevimento 

della richiesta. 

2. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere obbligatorio o senza che l’organo adito abbia 

rappresentato esigenze istruttorie, è in facoltà dell’amministrazione richiedente di procedere indipendentemente 
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dall’espressione del parere. In caso di decorrenza del termine senza che sia stato comunicato il parere facoltativo o senza 

che l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie, l’amministrazione richiedente procede indipendentemente 

dall’espressione del parere. Salvo il caso di omessa richiesta del parere, il responsabile del procedimento non può essere 

chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata espressione dei pareri di cui al presente comma.  

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano in caso di pareri che debbano essere rilasciati da amministrazioni 

preposte alla tutela ambientale, paesaggistica, territoriale e della salute dei cittadini.  

4. Nel caso in cui l’organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie i termini di cui al comma 1 possono essere 

interrotti per una sola volta e il parere deve essere reso definitivamente entro quindici giorni dalla ricezione degli elementi 

istruttori da parte delle amministrazioni interessate. 

5. I pareri di cui al comma 1 sono trasmessi con mezzi telematici. 

6. Gli organi consultivi dello Stato predispongono procedure di particolare urgenza per l’adozione dei pareri loro richiesti. 

6-bis. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 127 del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, 

di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 

 

Art. 17. (Valutazioni tecniche) 

1. Ove per disposizione espressa di legge o di regolamento sia previsto che per l’adozione di un provvedimento debbano 

essere preventivamente acquisite le valutazioni tecniche di organi od enti appositi e tali organi ed enti non provvedano o 

non rappresentino esigenze istruttorie di competenza dell’amministrazione procedente nei termini prefissati dalla 

disposizione stessa o, in mancanza, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta, il responsabile del procedimento 

deve chiedere le suddette valutazioni tecniche ad altri organi dell’amministrazione pubblica o ad enti pubblici che siano 

dotati di qualificazione e capacità tecnica equipollenti, ovvero ad istituti universitari. 

2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica in caso di valutazioni che debbano essere prodotte da amministrazioni 

preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale e della salute dei cittadini. 

3. Nel caso in cui l’ente od organo adito abbia rappresentato esigenze istruttorie all’amministrazione procedente, si applica 

quanto previsto dal comma 4 dell’articolo 16. 

 

Art. 17-bis. Silenzio assenso tra amministrazioni pubbliche e tra amministrazioni pubbliche e gestori di beni o servizi 

pubblici 

1. Nei casi in cui è prevista l’acquisizione di assensi, concerti o nulla osta comunque denominati di amministrazioni 

pubbliche e di gestori di beni o servizi pubblici, per l’adozione di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza 

di altre amministrazioni pubbliche, le amministrazioni o i gestori competenti comunicano il proprio assenso, concerto o 

nulla osta entro trenta giorni dal ricevimento dello schema di provvedimento, corredato della relativa documentazione, 

da parte dell’amministrazione procedente. Il termine è interrotto qualora l’amministrazione o il gestore che deve rendere 

il proprio assenso, concerto o nulla osta rappresenti esigenze istruttorie o richieste di modifica, motivate e formulate in 

modo puntuale nel termine stesso. In tal caso, l’assenso, il concerto o il nulla osta è reso nei successivi trenta giorni dalla 

ricezione degli elementi istruttori o dello schema di provvedimento; non sono ammesse ulteriori interruzioni di termini.  

2. Decorsi i termini di cui al comma 1 senza che sia stato comunicato l’assenso, il concerto o il nulla osta, lo stesso si 

intende acquisito. In caso di mancato accordo tra le amministrazioni statali coinvolte nei procedimenti di cui al comma 

1, il Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, decide sulle modifiche da 

apportare allo schema di provvedimento.  
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3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano anche ai casi in cui è prevista l’acquisizione di assensi, concerti o nulla 

osta comunque denominati di amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali 

e della salute dei cittadini, per l’adozione di provvedimenti normativi e amministrativi di competenza di amministrazioni 

pubbliche. In tali casi, ove disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2non prevedano un termine diverso, 

il termine entro il quale le amministrazioni competenti comunicano il proprio assenso, concerto o nulla osta è di novanta 

giorni dal ricevimento della richiesta da parte dell’amministrazione procedente. Decorsi i suddetti termini senza che sia 

stato comunicato l’assenso, il concerto o il nulla osta, lo stesso si intende acquisito.  

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano nei casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione europea 

richiedano l’adozione di provvedimenti espressi. 

 

Art. 18. (Autocertificazione) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni interessate adottano le misure 

organizzative idonee a garantire l’applicazione delle disposizioni in materia di autocertificazione e di presentazione di 

atti e documenti da parte di cittadini a pubbliche amministrazioni di cui alla legge 4 gennaio 1968, n. 15, e successive 

modificazioni e integrazioni. Delle misure adottate le amministrazioni danno comunicazione alla Commissione di cui 

all’articolo 27. 

2. I documenti attestanti atti, fatti, qualità e stati soggettivi, necessari per l’istruttoria del procedimento, sono acquisiti 

d’ufficio quando sono in possesso dell’amministrazione procedente, ovvero sono detenuti, istituzionalmente, da altre 

pubbliche amministrazioni. L’amministrazione procedente può richiedere agli interessati i soli elementi necessari per la 

ricerca dei documenti. 

3. Parimenti sono accertati d’ufficio dal responsabile del procedimento i fatti, gli stati e le qualità che la stessa 

amministrazione procedente o altra pubblica amministrazione è tenuta a certificare. 

 

Art. 18-bis. (Presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni) 

1. Dell’avvenuta presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni è rilasciata immediatamente, anche in via 

telematica, una ricevuta, che attesta l’avvenuta presentazione dell’istanza, della segnalazione e della 

comunicazione e indica i termini entro i quali l’amministrazione è tenuta, ove previsto, a rispondere, ovvero entro 

i quali il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento dell’istanza. Se la ricevuta contiene le 

informazioni di cui all’articolo 8, essa costituisce comunicazione di avvio del procedimento ai sensi dell’articolo 7. 

La data di protocollazione dell’istanza, segnalazione o comunicazione non può comunque essere diversa da quella 

di effettiva presentazione. Le istanze, segnalazioni o comunicazioni producono effetti anche in caso di mancato 

rilascio della ricevuta, ferma restando la responsabilità del soggetto competente.  

2. Nel caso di istanza, segnalazione o comunicazione presentate ad un ufficio diverso da quello competente, i 

termini di cui agli articoli 19, comma 3, e 20, comma 1, decorrono dal ricevimento dell’istanza, segnalazione o della 

comunicazione da parte dell’ufficio competente. 

 

Art. 19. (Segnalazione certificata di inizio attività - SCIA) 

1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, 

comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o 

artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti 

amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 

programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione dell’interessato, con la sola 
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esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni 

preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione 

della giustizia, all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche 

derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla 

normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà 

per quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al D.P.R. 

28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni 

di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’articolo 38, 

comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 

relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono 

corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui 

la normativa vigente prevede l’acquisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione di verifiche 

preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al 

presente comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La segnalazione, corredata 

delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata a mezzo posta 

con raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 

modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte 

dell’amministrazione. 

2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche nei casi di cui all’articolo 19-bis, comma 2, dalla data 

della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente.  

3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel 

termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, adotta motivati provvedimenti 

di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa. Qualora sia possibile 

conformare l’attività intrapresa e i suoi effetti alla normativa vigente, l’amministrazione competente, con atto motivato, 

invita il privato a provvedere, disponendo la sospensione dell’attività intrapresa e prescrivendo le misure necessarie 

con la fissazione di un termine non inferiore a trenta giorni per l’adozione di queste ultime. In difetto di adozione delle 

misure stesse da parte del privato, decorso il suddetto termine, l’attività si intende vietata. Con lo stesso atto motivato, 

in presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela dell’interesse pubblico in materia di ambiente, 

paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o difesa nazionale, l’amministrazione dispone la sospensione 

dell’attività intrapresa. L’atto motivato interrompe il termine di cui al primo periodo, che ricomincia a decorrere 

dalla data in cui il privato comunica l’adozione delle suddette misure. In assenza di ulteriori provvedimenti, 

decorso lo stesso termine, cessano gli effetti della sospensione eventualmente adottata. 

4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al comma 3, primo periodo, ovvero di cui al comma 6-bis, 

l’amministrazione competente adotta comunque i provvedimenti previsti dal medesimo comma 3 in presenza delle 

condizioni previste dall’articolo 21-nonies. 

4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, ivi comprese quelle 

regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 

e dal testo unico in materia di intermediazione finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

5. ABROGATO 

6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano 

la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 

1 è punito con la reclusione da uno a tre anni 

6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a 

trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, restano altresì ferme le 
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disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal D.P.R. 

6 giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. 

6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività non costituiscono 

provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio delle verifiche spettanti 

all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente l’azione di cui all’articolo 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 

legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 

Art. 19-bis. (Concentrazione dei regimi amministrativi) 

1. Sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione è indicato lo sportello unico, di regola telematico, al quale 

presentare la SCIA, anche in caso di procedimenti connessi di competenza di altre amministrazioni ovvero di 

diverse articolazioni interne dell’amministrazione ricevente. Possono essere istituite più sedi di tale sportello, al 

solo scopo di garantire la pluralità dei punti di accesso sul territorio.  

2. Se per lo svolgimento di un’attività soggetta a SCIA sono necessarie altre SCIA, comunicazioni, attestazioni, 

asseverazioni e notifiche, l’interessato presenta un’unica SCIA allo sportello di cui al comma 1. L’amministrazione 

che riceve la SCIA la trasmette immediatamente alle altre amministrazioni interessate al fine di consentire, per 

quanto di loro competenza, il controllo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento 

dell’attività e la presentazione, almeno cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui all’articolo 19, commi 

3 e 6-bis, di eventuali proposte motivate per l’adozione dei provvedimenti ivi previsti.  

3. Nel caso in cui l’attività oggetto di SCIA è condizionata all’acquisizione di atti di assenso comunque denominati 

o pareri di altri uffici e amministrazioni, ovvero all’esecuzione di verifiche preventive, l’interessato presenta allo 

sportello di cui al comma 1 la relativa istanza, a seguito della quale è rilasciata ricevuta ai sensi dell’articolo 18-

bis. In tali casi, il termine per la convocazione della conferenza di cui all’articolo 14decorre dalla data di 

presentazione dell’istanza e l’inizio dell’attività resta subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello 

dà comunicazione all’interessato. 

 

Art. 20. (Silenzio assenso) 

1. Fatta salva l’applicazione dell’articolo 19, nei procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di provvedimenti 

amministrativi il silenzio dell’amministrazione competente equivale a provvedimento di accoglimento della domanda, 

senza necessità di ulteriori istanze o diffide, se la medesima amministrazione non comunica all’interessato, nel termine 

di cui all’articolo 2, commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. Tali termini 

decorrono dalla data di ricevimento della domanda del privato. 

2. L’amministrazione competente può indire, entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza di cui al comma 1, una 

conferenza di servizi ai sensi del capo IV, anche tenendoconto delle situazioni giuridiche soggettive dei controinteressati.  

3. Nei casi in cui il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento della domanda, l’amministrazione competente 

può assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies.  

4. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli atti e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale e 

paesaggistico, l’ambiente, la tutela dal rischio idrogeologico, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l’immigrazione, 

l’immigrazione, l’asilo e la cittadinanza, la salute e la pubblica incolumità, ai casi in cui la normativa comunitaria impone 

l’adozione di provvedimenti amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il silenzio dell’amministrazione come 

rigetto dell’istanza, nonché agli atti e procedimenti individuati con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti.  

5. Si applicano gli articoli 2, comma 7, e 10-bis.  
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5-bis. Ogni controversia relativa all’applicazione del presente articolo è devoluta alla giurisdizione esclusiva del giudice 

amministrativo. 

 

Art. 21. (Disposizioni sanzionatorie) 

1. Con la segnalazione o con la domanda di cui agli articoli 19 e 20l’interessato deve dichiarare la sussistenza dei 

presupposti e dei requisiti di legge richiesti. In caso di dichiarazioni mendaci o di false attestazioni non è ammessa la 

conformazione dell’attività e dei suoi effetti a legge o la sanatoria prevista dagli articoli medesimi ed il dichiarante è 

punito con la sanzione prevista dall’articolo 483 del codice penale, salvo che il fatto costituisca più grave reato. 

2. ABROGATO 

2-bis. Restano ferme le attribuzioni di vigilanza, prevenzione e controllo su attività soggette ad atti di assenso da parte di 

pubbliche amministrazioni previste da leggi vigenti, anche se è stato dato inizio all’attività ai sensi degli articoli 19 e 20.  

2-ter. La decorrenza del termine previsto dall’articolo 19, comma 3, e la formazione del silenzio assenso ai sensi 

dell’articolo 20 non escludono la responsabilità del dipendente che non abbia agito tempestivamente nel caso in 

cui la segnalazione certificata o l’istanza del privato non fosse conforme alle norme vigenti. 

 

CAPO IV-bis - EFFICACIA ED INVALIDITÀ DEL PROVVEDIMENTO AMMINISTRATIVO. REVOCA E RECESSO 

 

Art. 21-bis. (Efficacia del provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati) 

1. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati acquista efficacia nei confronti di ciascun destinatario con 

la comunicazione allo stesso effettuata anche nelle forme stabilite per la notifica agli irreperibili nei casi previsti dal 

codice di procedura civile. Qualora per il numero dei destinatari la comunicazione personale non sia possibile o risulti 

particolarmente gravosa, l’amministrazione provvede mediante forme di pubblicità idonee di volta in volta stabilite 

dall’amministrazione medesima. Il provvedimento limitativo della sfera giuridica dei privati non avente carattere 

sanzionatorio può contenere una motivata clausola di immediata efficacia. I provvedimenti limitativi della sfera giuridica 

dei privati aventi carattere cautelare ed urgente sono immediatamente efficaci. 

 

Art. 21-ter. (Esecutorietà) 

1. Nei casi e con le modalità stabiliti dalla legge, le pubbliche amministrazioni possono imporre coattivamente 

l’adempimento degli obblighi nei loro confronti. Il provvedimento costitutivo di obblighi indica il termine e le modalità 

dell’esecuzione da parte del soggetto obbligato. Qualora l’interessato non ottemperi, le pubbliche amministrazioni, previa 

diffida, possono provvedere all’esecuzione coattiva nelle ipotesi e secondo le modalità previste dalla legge. 

2. Ai fini dell’esecuzione delle obbligazioni aventi ad oggetto somme di denaro si applicano le disposizioni per 

l’esecuzione coattiva dei crediti dello Stato. 

 

Art. 21-quater. (Efficacia ed esecutività del provvedimento) 

1. I provvedimenti amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge 

o dal provvedimento medesimo. 

2. L’efficacia ovvero l’esecuzione del provvedimento amministrativo può essere sospesa, per gravi ragioni e per il tempo 

strettamente necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. Il termine 

della sospensione è esplicitamente indicato nell’atto che la dispone e può essere prorogato o differito per una sola volta, 
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nonché ridotto per sopravvenute esigenze. La sospensione non può comunque essere disposta o perdurare oltre i termini 

per l’esercizio del potere di annullamento di cui all’articolo 21-nonies. 

 

Art. 21-quinquies. (Revoca del provvedimento) 

1. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di fatto non prevedibile al 

momento dell’adozione del provvedimento o, salvo che per i provvedimenti di autorizzazione o di attribuzione di vantaggi 

economici, di nuova valutazione dell’interesse pubblico originario, il provvedimento amministrativo ad efficacia durevole 

può essere revocato da parte dell’organo che lo ha emanato ovvero da altro organo previsto dalla legge. La revoca 

determina la inidoneità del provvedimento revocato a produrre ulteriori effetti. Se la revoca comporta pregiudizi in danno 

dei soggetti direttamente interessati, l’amministrazione ha l’obbligo di provvedere al loro indennizzo.  

1-bis. Ove la revoca di un atto amministrativo ad efficacia durevole o istantanea incida su rapporti negoziali, l’indennizzo 

liquidato dall’amministrazione agli interessati è parametrato al solo danno emergente e tiene conto sia dell’eventuale 

conoscenza o conoscibilità da parte dei contraenti della contrarietà dell’atto amministrativo oggetto di revoca all’interesse 

pubblico, sia dell’eventuale concorso dei contraenti o di altri soggetti all’erronea valutazione della compatibilità di tale 

atto con l’interesse pubblico. 

1-ter. ABROGATO 

 

Art. 21-sexies. (Recesso dai contratti) 

1. Il recesso unilaterale dai contratti della pubblica amministrazione è ammesso nei casi previsti dalla legge o dal contratto. 

 

Art. 21-septies. (Nullità del provvedimento) 

1. È nullo il provvedimento amministrativo che manca degli elementi essenziali, che è viziato da difetto assoluto di 

attribuzione, che è stato adottato in violazione o elusione del giudicato, nonché negli altri casi espressamente previsti 

dalla legge. 

2. ABROGATO 

 

Art. 21-octies. (Annullabilità del provvedimento) 

1. È annullabile il provvedimento amministrativo adottato in violazione di legge o viziato da eccesso di potere o da 

incompetenza. 

2. Non è annullabile il provvedimento adottato in violazione di norme sul procedimento o sulla forma degli atti qualora, 

per la natura vincolata del provvedimento, sia palese che il suo contenuto dispositivo non avrebbe potuto essere diverso 

da quello in concreto adottato. Il provvedimento amministrativo non è comunque annullabile per mancata comunicazione 

dell’avvio del procedimento qualora l’amministrazione dimostri in giudizio che il contenuto del provvedimento non 

avrebbe potuto essere diverso da quello in concreto adottato. 

 

Art. 21-nonies. (Annullamento d’ufficio) 

1. Il provvedimento amministrativo illegittimo ai sensi dell’articolo 21-octies, esclusi i casi di cui al medesimo articolo 

21-octies, comma 2, può essere annullato d’ufficio, sussistendone le ragioni di interesse pubblico, entro un termine 

ragionevole, comunque non superiore a diciotto mesi dal momento dell’adozione dei provvedimenti di autorizzazione o 

di attribuzione di vantaggi economici, inclusi i casi in cui il provvedimento si sia formato ai sensi dell’articolo 20, e 
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tenendo conto degli interessi dei destinatari e dei controinteressati, dall’organo che lo ha emanato, ovvero da altro organo 

previsto dalla legge. Rimangono ferme le responsabilità connesse all’adozione e al mancato annullamento del 

provvedimento illegittimo. 

2. È fatta salva la possibilità di convalida del provvedimento annullabile, sussistendone le ragioni di interesse pubblico 

ed entro un termine ragionevole. 

2-bis. I provvedimenti amministrativi conseguiti sulla base di false rappresentazioni dei fatti o di dichiarazioni sostitutive 

di certificazione e dell’atto di notorietà false o mendaci per effetto di condotte costituenti reato, accertate con sentenza 

passata in giudicato, possono essere annullati dall’amministrazione anche dopo la scadenza del termine di diciotto mesi 

di cui al comma 1, fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali nonché delle sanzioni previste dal capo VI del testo 

unico di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445. 

 

CAPO V 

 

Art. 22. (Definizioni e princípi in materia di accesso) 

1. Ai fini del presente capo si intende: 

a) per “diritto di accesso”, il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia di documenti amministrativi; 

b) per “interessati”, tutti i soggetti privati, compresi quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse 

diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è 

chiesto l’accesso; 

c) per “controinteressati”, tutti i soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, 

che dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza; 

d) per “documento amministrativo”, ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque 

altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una pubblica 

amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica 

della loro disciplina sostanziale; 

e) per “pubblica amministrazione”, tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro 

attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario. 

2. L’accesso ai documenti amministrativi, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, costituisce principio 

generale dell’attività amministrativa al fine di favorire la partecipazione e di assicurarne l’imparzialità e la trasparenza. 

3. Tutti i documenti amministrativi sono accessibili, ad eccezione di quelli indicati all’articolo 24, commi 1, 2, 3, 5 e 6. 

4. Non sono accessibili le informazioni in possesso di una pubblica amministrazione che non abbiano forma di documento 

amministrativo, salvo quanto previsto dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di accesso a dati personali 

da parte della persona cui i dati si riferiscono. 

5. L’acquisizione di documenti amministrativi da parte di soggetti pubblici, ove non rientrante nella previsione 

dell’articolo 43, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa, di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, si informa al principio di leale cooperazione istituzionale. 

6. Il diritto di accesso è esercitabile fino a quando la pubblica amministrazione ha l’obbligo di detenere i documenti 

amministrativi ai quali si chiede di accedere 

 

Art. 23. (Ambito di applicazione del diritto di accesso) 
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1. Il diritto di accesso di cui all’articolo 22 si esercita nei confronti delle amministrazioni , delle aziende autonome e 

speciali, degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi. Il diritto di accesso nei confronti delle Autorità di garanzia e 

di vigilanza si esercita nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, secondo quanto previsto dall’articolo 24. 

 

Art. 24. (Esclusione dal diritto di accesso) 

1. Il diritto di accesso è escluso: 

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e 

nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge, dal regolamento governativo di cui al 

comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del presente articolo; 

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; 

c) nei confronti dell’attività della pubblica amministrazione diretta all’emanazione di atti normativi, amministrativi 

generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la 

formazione; 

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psico-

attitudinale relativi a terzi. 

2. Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o comunque rientranti 

nella loro disponibilità sottratti all’accesso ai sensi del comma 1. 

3. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche 

amministrazioni. 

4. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento. 

5. I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono considerati segreti solo nell’ambito 

e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni fissano, per ogni categoria di documenti, anche 

l’eventuale periodo di tempo per il quale essi sono sottratti all’accesso. 

6. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo può 

prevedere casi di sottrazione all’accesso di documenti amministrativi: 

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall’articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione 

possa derivare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all’esercizio della sovranità 

nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste 

dai trattati e dalle relative leggi di attuazione; 

b) quando l’accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di attuazione della politica 

monetaria e valutaria; 

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni strettamente strumentali alla 

tutela dell’ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle tecniche 

investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all’attività di 

polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini; 

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese 

e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e 

commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all’amministrazione dagli stessi soggetti 

cui si riferiscono; 

e) quando i documenti riguardino l’attività in corso di contrattazione collettiva nazionale di lavoro e gli atti interni 

connessi all’espletamento del relativo mandato. 
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7. Deve comunque essere garantito ai richiedenti l’accesso ai documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria 

per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l’accesso 

è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previsti dall’articolo 60 del decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

 

Art. 25. (Modalità di esercizio del diritto di accesso e ricorsi) 

1. Il diritto di accesso si esercita mediante esame ed estrazione di copia dei documenti amministrativi, nei modi e con i 

limiti indicati dalla presente legge. L’esame dei documenti è gratuito. Il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso 

del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura. 

2. La richiesta di accesso ai documenti deve essere motivata. Essa deve essere rivolta all’amministrazione che ha formato 

il documento o che lo detiene stabilmente. 

3. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell’accesso sono ammessi nei casi e nei limiti stabiliti dall’articolo 24e 

debbono essere motivati. 

4. Decorsi inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta. In caso di diniego dell’accesso, espresso o 

tacito, o di differimento dello stesso ai sensi dell’articolo 24, comma 4, il richiedente può presentare ricorso al tribunale 

amministrativo regionale ai sensi del comma 5, ovvero chiedere, nello stesso termine e nei confronti degli atti delle 

amministrazioni comunali, provinciali e regionali, al difensore civico competente per ambito territoriale, ove costituito, 

che sia riesaminata la suddetta determinazione. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza è attribuita al 

difensore civico competente per l’ambito territoriale immediatamente superiore. Nei confronti degli atti delle 

amministrazioni centrali e periferiche dello Stato tale richiesta è inoltrata presso la Commissione per l’accesso di cui 

all’articolo 27nonché presso l’amministrazione resistente. Il difensore civico o la Commissione per l’accesso si 

pronunciano entro trenta giorni dalla presentazione dell’istanza. Scaduto infruttuosamente tale termine, il ricorso si 

intende respinto. Se il difensore civico o la Commissione per l’accesso ritengono illegittimo il diniego o il differimento, 

ne informano il richiedente e lo comunicano all’autorità disponente. Se questa non emana il provvedimento confermativo 

motivato entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore civico o della Commissione, l’accesso è 

consentito. Qualora il richiedente l’accesso si sia rivolto al difensore civico o alla Commissione, il termine di cui al comma 

5 decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell’esito della sua istanza al difensore civico o alla 

Commissione stessa. Se l’accesso è negato o differito per motivi inerenti ai dati personali che si riferiscono a soggetti 

terzi, la Commissione provvede, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine 

di dieci giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il parere si intende reso. Qualora un procedimento di cui alla 

sezione III del capo I del titolo I della parte III del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, o di cui agli articoli 154, 

157, 158, 159 e 160 del medesimo decreto legislativo n. 196 del 2003, relativo al trattamento pubblico di dati personali 

da parte di una pubblica amministrazione, interessi l’accesso ai documenti amministrativi, il Garante per la protezione 

dei dati personali chiede il parere, obbligatorio e non vincolante, della Commissione per l’accesso ai documenti 

amministrativi. La richiesta di parere sospende il termine per la pronuncia del Garante sino all’acquisizione del parere, e 

comunque per non oltre quindici giorni. Decorso inutilmente detto termine, il Garante adotta la propria decisione. 

5. Le controversie relative all’accesso ai documenti amministrativi sono disciplinate dal codice del processo 

amministrativo. 

5-bis. ABROGATO 

6. ABROGATO 

 

Art. 26. (Obbligo di pubblicazione) 

1. ABROGATO 
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2. Sono altresì pubblicate, nelle forme predette, le relazioni annuali della Commissione di cui all’articolo 27 e, in generale, 

è data la massima pubblicità a tutte le disposizioni attuative della presente legge e a tutte le iniziative dirette a precisare 

ed a rendere effettivo il diritto di accesso. 

3. Con la pubblicazione di cui al comma 1, ove essa sia integrale, la libertà di accesso ai documenti indicati nel predetto 

comma 1 s’intende realizzata. 

 

Art. 27. (Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi) 

1. È istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per l’accesso ai documenti amministrativi. 

2. La Commissione è nominata con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio dei ministri. 

Essa è presieduta dal sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri ed è composta da dieci membri, 

dei quali due senatori e due deputati, designati dai Presidenti delle rispettive Camere, quattro scelti fra il personale di cui 

alla legge 2 aprile 1979, n. 97, anche in quiescenza, su designazione dei rispettivi organi di autogoverno, e uno scelto fra 

i professori di ruolo in materie giuridiche. È membro di diritto della Commissione il capo della struttura della Presidenza 

del Consiglio dei ministri che costituisce il supporto organizzativo per il funzionamento della Commissione. La 

Commissione può avvalersi di un numero di esperti non superiore a cinque unità, nominati ai sensi dell’articolo 29 della 

legge 23 agosto 1988, n. 400. 

2-bis. La Commissione delibera a maggioranza dei presenti. L’assenza dei componenti per tre sedute consecutive ne 

determina la decadenza. 

3. La Commissione è rinnovata ogni tre anni. Per i membri parlamentari si procede a nuova nomina in caso di scadenza 

o scioglimento anticipato delle Camere nel corso del triennio. 

4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, a 

decorrere dall’anno 2004, sono determinati i compensi dei componenti e degli esperti di cui al comma 2, nei limiti degli 

ordinari stanziamenti di bilancio della Presidenza del Consiglio dei ministri. 

5. La Commissione adotta le determinazioni previste dall’articolo 25, comma 4; vigila affinché sia attuato il principio di 

piena conoscibilità dell’attività della pubblica amministrazione con il rispetto dei limiti fissati dalla presente legge; redige 

una relazione annuale sulla trasparenza dell’attività della pubblica amministrazione, che comunica alle Camere e al 

Presidente del Consiglio dei ministri; propone al Governo modifiche dei testi legislativi e regolamentari che siano utili a 

realizzare la più ampia garanzia del diritto di accesso di cui all’articolo 22. 

6. Tutte le amministrazioni sono tenute a comunicare alla Commissione, nel termine assegnato dalla medesima, le 

informazioni ed i documenti da essa richiesti, ad eccezione di quelli coperti da segreto di Stato. 

7. In caso di prolungato inadempimento all’obbligo di cui al comma 1 dell’articolo 18, le misure ivi previste sono adottate 

dalla Commissione di cui al presente articolo. 

 

Art. 28. (Modificadell’articolo 15 del testo unico di cui al D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, in materia di segreto di ufficio) 

1. L’articolo 15 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, approvato con 

D.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, è sostituito dal seguente: 

«Art. 15 ( Segreto d’ufficio ) - 1. L’impiegato deve mantenere il segreto d’ufficio. Non può trasmettere a chi non ne abbia 

diritto informazioni riguardanti provvedimenti od operazioni amministrative, in corso o concluse, ovvero notizie di cui 

sia venuto a conoscenza a causa delle sue funzioni, al di fuori delle ipotesi e delle modalità previste dalle norme sul diritto 

di accesso. Nell’ambito delle proprie attribuzioni, l’impiegato preposto ad un ufficio rilascia copie ed estratti di atti e 

documenti di ufficio nei casi non vietati dall’ordinamento». 
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Art. 29. (Ambito di applicazione della legge) 

1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle amministrazioni statali e agli enti pubblici nazionali. Le 

disposizioni della presente legge si applicano, altresì, alle società con totale o prevalente capitale pubblico, limitatamente 

all’esercizio delle funzioni amministrative. Le disposizioni di cui agli articoli 2-bis, 11, 15 e 25, commi 5, 5-bis e 6, 

nonché quelle del capo IV-bis si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche. 

2. Le regioni e gli enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze, regolano le materie disciplinate dalla presente legge 

nel rispetto del sistema costituzionale e delle garanzie del cittadino nei riguardi dell’azione amministrativa, così come 

definite dai princípi stabiliti dalla presente legge. 

2-bis. Attengono ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti gli obblighi per la pubblica amministrazione di garantire la 

partecipazione dell’interessato al procedimento, di individuarne un responsabile, di concluderlo entro il termine prefissato 

e di assicurare l’accesso alla documentazione amministrativa, nonché quelle relative alla durata massima dei 

procedimenti. 

2-ter. Attengono altresì ai livelli essenziali delle prestazioni di cui all’articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione le disposizioni della presente legge concernenti la presentazione di istanze, segnalazioni e comunicazioni, 

la dichiarazione di inizio attività e il silenzio assenso e la conferenza di servizi, salva la possibilità di individuare, con 

intese in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 

modificazioni, casi ulteriori in cui tali disposizioni non si applicano. 

2-quater. Le regioni e gli enti locali, nel disciplinare i procedimenti amministrativi di loro competenza, non possono 

stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni attinenti ai livelli essenziali delle prestazioni di 

cui ai commi 2-bis e 2-ter, ma possono prevedere livelli ulteriori di tutela. 

2-quinquies. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione 

alle disposizioni del presente articolo, secondo i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione. 

 

Art. 30. (Atti di notorietà) 

1. In tutti i casi in cui le leggi e i regolamenti prevedono atti di notorietà o attestazioni asseverate da testimoni altrimenti 

denominate, il numero dei testimoni è ridotto a due. 

2. E’ fatto divieto alle pubbliche amministrazioni e alle imprese esercenti servizi di pubblica necessità e di pubblica utilità 

di esigere atti di notorietà in luogo della dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà prevista dall’articolo 4 della legge 

4 gennaio 1968, n. 15, quando si tratti di provare qualità personali, stati o fatti che siano a diretta conoscenza 

dell’interessato. 

 

Art. 31. ABROGATO 
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EDILIZIA 

 

D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380: Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia – Artt. 

5 e 20 

Art. 5 (R) - Sportello unico per l’edilizia 

1. Le amministrazioni comunali, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, provvedono, anche mediante 

esercizio in forma associata delle strutture ai sensi del Capo V, Titolo II, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 

ovvero accorpamento, disarticolazione, soppressione di uffici o organi già esistenti, a costituire un ufficio denominato 

Sportello unico per l’edilizia, che cura tutti i rapporti fra il privato, l’amministrazione e, ove occorra, le altre 

amministrazioni tenute a pronunciarsi in ordine all’intervento edilizio oggetto della richiesta di permesso o di 

segnalazione certificata di inizio attività. 

1-bis. (L) Lo sportello unico per l’edilizia costituisce l’unico punto di accesso per il privato interessato in relazione a tutte 

le vicende amministrative riguardanti il titolo abilitativo e l’intervento edilizio oggetto dello stesso, che fornisce una 

risposta tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni, comunque coinvolte. Acquisisce altresì presso le 

amministrazioni competenti, anche mediante conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 

14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, gli atti di assenso, comunque denominati, 

delle amministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, del patrimonio storico-artistico, 

dell’assetto idrogeologico o alla tutela della salute e della pubblica incolumità. Resta comunque ferma la competenza 

dello sportello unico per le attività produttive definita dal regolamento di cui al D.P.R. 7 settembre 2010, n. 160 

1-ter. Le comunicazioni al richiedente sono trasmesse esclusivamente dallo sportello unico per l’edilizia; gli altri uffici 

comunali e le amministrazioni pubbliche diverse dal comune, che sono interessati al procedimento, non possono 

trasmettere al richiedente atti autorizzatori, nulla osta, pareri o atti di consenso, anche a contenuto negativo, comunque 

denominati sono tenuti a trasmettere immediatamente allo sportello unico per l’edilizia le denunce, le domande, le 

segnalazioni, gli atti e la documentazione ad esse eventualmente presentati, dandone comunicazione al richiedente. 

2. (L) Tale ufficio provvede in particolare: 

a) alla ricezione delle denunce di inizio attività e delle domande per il rilascio di permessi di costruire e di ogni altro atto 

di assenso comunque denominato in materia di attività edilizia, ivi compreso il certificato di agibilità, nonché dei progetti 

approvati dalla Soprintendenza ai sensi e per gli effetti degli articoli 36, 38 e 46 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 

n.  490; (ora artt. 23, 33 e 39, decreto legislativo n. 42 del 2004 - n.d.r.). 

b) a fornire informazioni sulle materie di cui alla lettera a) , anche mediante predisposizione di un archivio informatico 

contenente i necessari elementi normativi, che consenta a chi vi abbia interesse l’accesso gratuito, anche in via telematica, 

alle informazioni sugli adempimenti necessari per lo svolgimento delle procedure previste dal presente testo unico, 

all’elenco delle domande presentate, allo stato del loro iter procedurale, nonché a tutte le possibili informazioni utili 

disponibili; 

c) all’adozione, nelle medesime materie, dei provvedimenti in tema di accesso ai documenti amministrativi in favore di 

chiunque vi abbia interesse ai sensi degli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché delle norme 

comunali di attuazione; 

d) al rilascio dei permessi di costruire, dei certificati di agibilità, nonché delle certificazioni attestanti le prescrizioni 

normative e le determinazioni provvedimentali a carattere urbanistico, paesaggistico-ambientale, edilizio, idrogeologico 

e di qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini degli interventi di trasformazione edilizia del territorio; 

e) alla cura dei rapporti tra l’amministrazione comunale, il privato e le altre amministrazioni chiamate a pronunciarsi in 

ordine all’intervento edilizio oggetto dell’istanza o denuncia, con particolare riferimento agli adempimenti connessi 

all’applicazione della parte II del presente testo unico. 
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3. Ai fini del rilascio del permesso di costruire, lo sportello unico per l’edilizia acquisisce direttamente o tramite 

conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, 

e successive modificazioni, gli atti di assenso, comunque denominati, necessari ai fini della realizzazione dell’intervento 

edilizio. Nel novero di tali assensi rientrano, in particolare: 

a) il parere della azienda sanitaria locale (ASL), nel caso in cui non possa essere sostituito da una dichiarazione ai sensi 

dell’articolo 20, comma 1; 

b) il parere dei vigili del fuoco, ove necessario, in ordine al rispetto della normativa antincendio; 

c) le autorizzazioni e le certificazioni del competente ufficio tecnico della regione, per le costruzioni in zone sismiche di 

cui agli articoli 61, 62 e 94; 

d) l’assenso dell’amministrazione militare per le costruzioni nelle zone di salvaguardia contigue ad opere di difesa dello 

Stato o a stabilimenti militari, di cui all’articolo 333 del codice dell’ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 

marzo 2010, n. 66; 

e) l’autorizzazione del direttore della circoscrizione doganale in caso di costruzione, spostamento e modifica di edifici 

nelle zone di salvaguardia in prossimità della linea doganale e nel mare territoriale, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 

19 del decreto legislativo 8 novembre 1990, n. 374; 

f) l’autorizzazione dell’autorità competente per le costruzioni su terreni confinanti con il demanio marittimo, ai sensi e 

per gli effetti dell’articolo 55 del codice della navigazione; 

g) gli atti di assenso, comunque denominati, previsti per gli interventi edilizi su immobili vincolati ai sensi del codice dei 

beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, fermo restando che, in caso di dissenso 

manifestato dall’amministrazione preposta alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi del medesimo codice; 

h) il parere vincolante della Commissione per la salvaguardia di Venezia, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 6 della 

legge 16 aprile 1973, n. 171, e successive modificazioni, salvi i casi in cui vi sia stato l’adeguamento al piano 

comprensoriale previsto dall’articolo 5 della stessa legge, per l’attività edilizia nella laguna veneta nonché nel territorio 

dei centri storici di Chioggia e di Sottomarina e nelle isole di Pellestrina, Lido e Sant’Erasmo; 

i) il parere dell’autorità competente in materia di assetti e vincoli idrogeologici; 

l) gli assensi in materia di servitù viarie, ferroviarie, portuali e aeroportuali; 

m) il nulla osta dell’autorità competente ai sensi dell’articolo 13 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, in materia di aree 

naturali protette 

4. ABROGATO 

4-bis. Lo sportello unico per l’edilizia accetta le domande, le dichiarazioni, le segnalazioni, le comunicazioni e i relativi 

elaborati tecnici o allegati presentati dal richiedente con modalità telematica e provvede all’inoltro telematico della 

documentazione alle altre amministrazioni che intervengono nel procedimento, le quali adottano modalità telematiche di 

ricevimento e di trasmissione in conformità alle modalità tecniche individuate ai sensi dell’articolo 34-quinquies del 

decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80. Tali modalità 

assicurano l’interoperabilità con le regole tecniche definite dal regolamento ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del 

decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive 

modificazioni. Ai predetti adempimenti si provvede nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili 

a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 

Art. 20 (R) - Procedimento per il rilascio del permesso di costruire 
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1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell’articolo 

11, va presentata allo sportello unico corredata da un’attestazione concernente il titolo di legittimazione, dagli elaborati 

progettuali richiesti, e quando ne ricorrano i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. La domanda è 

accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la conformità del progetto agli strumenti 

urbanistici approvati ed adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore aventi incidenza sulla 

disciplina dell’attività’ edilizia e, in particolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie nel 

caso in cui la verifica in ordine a tale conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali, alle norme relative 

all’efficienza energetica.  

2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il nominativo del responsabile del procedimento ai sensi 

degli articoli 4 e 5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. L’esame delle domande si svolge secondo 

l’ordine cronologico di presentazione. 

3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura l’istruttoria,acquisisce, 

avvalendosi dello sportello unico, secondo quanto previsto all’articolo 5, comma 3, i prescritti pareri e gli atti di 

assenso eventualmente necessari e, valutata la conformità del progetto alla normativa vigente,e formula una 

proposta di provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la qualificazione tecnico-giuridica dell’intervento 

richiesto. Qualora sia necessario acquisire ulteriori atti di assenso, comunque denominati, resi da amministrazioni 

diverse, si procede ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del rilascio del permesso di costruire sia necessario 

apportare modifiche di modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso termine di cui al comma 3, 

richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. L’interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il termine 

fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al 

presente comma sospende, fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni 

dalla presentazione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di documenti che integrino o completino la 

documentazione presentata e che non siano già nella disponibilità dell’amministrazione o che questa non possa acquisire 

autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a decorrere dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

5-bis. Se entro il termine di cui al comma 3 non sono intervenute le intese, i concerti, i nulla osta o gli assensi, 

comunque denominati, delle altre amministrazioni pubbliche, o è intervenuto il dissenso di una o più 

amministrazioni interpellate, qualora tale dissenso non risulti fondato sull’assoluta incompatibilità dell’intervento, 

il responsabile dello sportello unico indice la conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 

agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. Le amministrazioni che esprimono parere positivo possono non 

intervenire alla conferenza di servizi e trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali si tiene conto ai fini 

dell’individuazione delle posizioni prevalenti per l’adozione della determinazione motivata di conclusione del 

procedimento, di cui all’articolo 14-ter, comma 6-bis, della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. 

6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a notificare all’interessato, è adottato dal dirigente o dal 

responsabile dell’ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al comma 3. Qualora sia indetta la 

conferenza di servizi di cui al comma 5-bismedesimo comma, la determinazione motivata di conclusione del 

procedimento, assunta nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-tere seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 

successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la realizzazione dell’intervento. Il termine di cui al primo periodo 

è fissato in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o il responsabile del procedimento abbia 

comunicato all’istante i motivi che ostano all’accoglimento della domanda, ai sensi dell’articolo 10-bis della citata legge 

n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell’avvenuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico 

mediante affissione all’albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire sono indicati nel cartello esposto presso il 

cantiere, secondo le modalità stabilite dal regolamento edilizio. 



 43/69 

7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi di progetti particolarmente complessi secondo la motivata 

risoluzione del responsabile del procedimento. 

8. (L) Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimento conclusivo, ove il dirigente o il responsabile 

dell’ufficio non abbia opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si intende formato il silenzio-

assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano vincoli relativi all’assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali, 

per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 9agli articoli da 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

9. (L) Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto a vincoli di assetto idrogeologico, ambientali, 

paesaggistici o culturali, il termine di cui al comma 6 decorre dal rilascio del relativo atto di assenso, il 

procedimento è concluso con l’adozione di un provvedimento espresso e si applica quanto previsto dall’articolo 2 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. In caso di diniego dell’atto di assenso, eventualmente 

acquisito in conferenza di servizi, decorso il termine per l’adozione del provvedimento finale, la domanda di 

rilascio del permesso di costruire si intende respinta. Il responsabile del procedimento trasmette al richiedente il 

provvedimento di diniego dell’atto di assenso entro cinque giorni dalla data in cui è acquisito agli atti, con le 

indicazioni di cui all’articolo 3, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Per gli immobili sottoposti a vincolo 

paesaggistico, resta fermo quanto previsto dall’articolo 146, comma 9, del codice di cui al decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni. 

10. ABROGATO 

11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli interventi di cui all’articolo 22, comma 7, è di settantacinque 

giorni dalla data di presentazione della domanda. 

12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in relazione agli adempimenti di competenza delle 

amministrazioni statali coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali che prevedano misure di 

ulteriore semplificazione e ulteriori riduzioni di termini procedimentali. 

13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 

1, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al medesimo comma è punito con la 

reclusione da uno a tre anni. In tali casi, il responsabile del procedimento informa il competente ordine professionale per 

l’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 
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Sportello Unico per le attività produttive (S.U.A.P.) 

Legge 6 agosto 2008, n. 133: Conversione del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 - Disposizioni urgenti per lo 

sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la 

perequazione Tributaria – Art. 38 

 

Art. 38. Impresa in un giorno 

1. Al fine di garantire il diritto di iniziativa economica privata di cui all’articolo 41 della Costituzione, l’avvio di attività 

imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei requisiti di legge, è tutelato sin dalla presentazione della dichiarazione di 

inizio attività o dalla richiesta del titolo autorizzatorio. 

2. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere e), m), p) e r), della Costituzione, le disposizioni del presente articolo 

introducono, anche attraverso il coordinamento informativo statistico e informatico dei dati delle amministrazioni, misure 

per assicurare, nel rispetto delle libertà fondamentali, l’efficienza del mercato, la libera concorrenza e i livelli essenziali 

delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Esse 

costituiscono adempimento della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, 

ai sensi dell’articolo 117, primo comma, della Costituzione. 

3. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 

Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro per la 

pubblica amministrazione e l’innovazione, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, si procede alla semplificazione e al riordino della disciplina dello 

sportello unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al D.P.R. 20 ottobre 1998, n. 447, e successive 

modificazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 19, comma 1 e 20, comma 

4, della legge 7 agosto 1990, n. 241: 

a) attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per i soggetti privati di cui alla lettera c) e dall’articolo 9 

del decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, lo sportello unico 

costituisce l’unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la sua 

attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni 

comunque coinvolte nel procedimento, ivi comprese quelle di cui all’articolo 14-quater, comma 3, della legge 7 agosto 

1990, n. 241; 

a-bis) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telematiche, il collegamento tra le attività relative alla 

costituzione dell’impresa di cui alla comunicazione unica disciplinata dall’articolo 9 del decreto-legge 31 gennaio 2007, 

n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla 

lettera a) del presente comma; 

b) le disposizioni si applicano sia per l’espletamento delle procedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla 

direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, sia per la realizzazione e la modifica 

di impianti produttivi di beni e servizi; 

c) l’attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla normativa per la realizzazione, la trasformazione, il 

trasferimento e la cessazione dell’esercizio dell’attività di impresa può essere affidata a soggetti privati accreditati 

(«Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di 

conformità che costituisce titolo autorizzatorio per l’esercizio dell’attività. Qualora si tratti di procedimenti che 

comportino attività discrezionale da parte dell’Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgono unicamente attività 

istruttorie in luogo e a supporto dello sportello unico; 

d) i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla 

lettera a), esercitano le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di commercio, industria, artigianato 
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e agricoltura le quali mettono a disposizione il portale “impresa.gov” che assume la denominazione di 

“impresainungiorno”, prevedendo forme di gestione congiunta con l’ANCI; 

e) l’attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi in cui sia sufficiente la presentazione della 

dichiarazione di inizio attività allo sportello unico; 

f) lo sportello unico, al momento della presentazione della dichiarazione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per 

la realizzazione dell’intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di inizio attività, costituisce titolo 

autorizzatorio. In caso di diniego, il privato può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli articoli da 

14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

g) per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto 

un termine di trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, ovvero per l’attivazione della 

conferenza di servizi per la conclusione certa del procedimento; 

h) in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto il termine previsto per le altre amministrazioni per 

pronunciarsi sulle questioni di loro competenza, l’amministrazione procedente conclude in ogni caso il procedimento 

prescindendo dal loro avviso; in tal caso, salvo il caso di omessa richiesta dell’avviso, il responsabile del procedimento 

non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi. 

3-bis. Per i comuni che, entro la data del 30 settembre 2011 prevista dall’articolo 12, comma 7, del regolamento di cui al 

D.P.R. 7 settembre 2010, n. 160, non hanno provveduto ad accreditare lo sportello unico per le attività produttive ovvero 

a fornire alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per territorio gli elementi necessari ai 

fini dell’avvalimento della stessa, ai sensi dell’articolo 4, commi 11 e 12, del medesimo regolamento di cui al D.P.R. n. 

160 del 2010, il prefetto invia entro trenta giorni una diffida e, sentita la regione competente, nomina un commissario ad 

acta, scelto in relazione alle specifiche situazioni, tra i funzionari dei comuni, delle regioni o delle camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura competenti per territorio, al fine di adottare gli atti necessari ad assicurare la messa a 

regime del funzionamento degli sportelli unici. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la 

semplificazione normativa, sentito il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, sono individuate le 

eventuali misure che risultino indispensabili per attuare, sul territorio nazionale, lo sportello unico e per garantire, nelle 

more della sua attuazione, la continuità della funzione amministrativa, anche attraverso parziali e limitate deroghe alla 

relativa disciplina. 

3-ter. In ogni caso, al fine di garantire lo svolgimento delle funzioni affidate agli sportelli unici per le attività produttive, 

i comuni adottano le misure organizzative e tecniche che risultino necessarie. 

4. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta 

del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa, di concerto con il Ministro per la 

pubblica amministrazione e l’innovazione e previo parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti i requisiti e le modalità di accreditamento 

dei soggetti privati di cui al comma 3, lettera c), e le forme di vigilanza sui soggetti stessi, eventualmente anche 

demandando tali funzioni al sistema camerale, nonché le modalità per la divulgazione, anche informatica, delle tipologie 

di autorizzazione per le quali è sufficiente l’attestazione dei soggetti privati accreditati, secondo criteri omogenei sul 

territorio nazionale e tenendo conto delle diverse discipline regionali. 

5. Il Comitato per la semplificazione di cui all’articolo 1 del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, predispone un piano di formazione dei dipendenti pubblici, con la 

eventuale partecipazione anche di esponenti del sistema produttivo, che miri a diffondere sul territorio nazionale la 

capacità delle amministrazioni pubbliche di assicurare sempre e tempestivamente l’esercizio del diritto di cui al comma 

1 attraverso gli strumenti di semplificazione di cui al presente articolo. 

6. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. 
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D.P.R. 7 settembre 2010 , n. 160: Regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo sportello 

unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-legge n. 112 del 2008, convertito, 

con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008 – Art. 7 

 

Art. 7. Procedimento unico 

1. Fuori dei casi disciplinati dal Capo III, le istanze per l’esercizio delle attività di cui all’articolo 2, comma 1, sono 

presentate allo S.U.A.P. che, entro trenta giorni dal ricevimento, salvi i termini più brevi previsti dalla disciplina regionale, 

può richiedere all’interessato la documentazione integrativa; decorso tale termine l’istanza si intende correttamente 

presentata. 

2. Verificata la completezza della documentazione, lo S.U.A.P. adotta il provvedimento conclusivo entro trenta giorni, 

decorso il termine di cui al comma 1, salvi i termini più brevi previsti dalla normativa regionale, ovvero indice una 

conferenza di servizi ai sensi del comma 3.  

3. Quando è necessario acquisire intese, nulla osta, concerti o assensi di diverse amministrazioni pubbliche, il responsabile 

dello S.U.A.P. può indireindice una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti previsti dagli articoli da 14 a 14-

quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, ovvero dalle altre normative di settore, anche su istanza del soggetto 

interessato o dell’Agenzia. La conferenza di servizi è sempre indetta nel caso in cui i procedimenti necessari per 

acquisire le suddette intese, nulla osta, concerti o assensi abbiano una durata superiore ai novanta giorni ovvero 

nei casi previsti dalle discipline regionali. Scaduto il termine di cui al comma 2, ovvero in caso di mancato ricorso alla 

conferenza di servizi, si applica l’articolo 38, comma 3, lettera  h), del decreto-legge.  

4. Tutti gli atti istruttori e i pareri tecnici richiesti sono comunicati in modalita’ telematica dagli organismi 

competenti al responsabile dello S.U.A.P.. 

5. Nei procedimenti di cui al comma 1, l’Agenzia, su richiesta del soggetto interessato, può svolgere attività istruttoria ai 

sensi dell’articolo 38, comma 3, lettera c), del decreto-legge, e trasmette la relativa documentazione, in via telematica, al 

responsabile dello S.U.A.P.. L’Agenzia fornisce assistenza per l’individuazione dei procedimenti da attivare in relazione 

all’esercizio delle attività produttive o alla realizzazione degli impianti produttivi, nonché per la redazione in formato 

elettronico delle domande, dichiarazioni e comunicazioni ed i relativi elaborati tecnici. Se il comune lo consente, 

l’Agenzia può fornire supporto organizzativo e gestionale alla conferenza di servizi. 

6. Il provvedimento conclusivo del procedimento, assunto nei termini di cui agli articoli da 14 a 14-ter14-quinquies della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, è, ad ogni effetto, titolo unico per la realizzazione dell’intervento e per lo svolgimento delle 

attività richieste.  

7. Il rispetto dei termini per la conclusione del procedimento costituisce elemento di valutazione del responsabile dello 

S.U.A.P. e degli altri soggetti pubblici partecipanti alla conferenza di servizi. 
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Autorizzazione Unica Ambientale (A.U.A.) 

D.P.R. 13 marzo 2013, n. 59: Regolamento recante la disciplina dell’autorizzazione unica ambientale e la 

semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie imprese e 

sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell’articolo 23 del decreto-legge 9 

febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87, quinto comma, della Costituzione; 

Visto l'articolo 23 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, recante disposizioni urgenti in materia di semplificazione e di 

sviluppo, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 5; 

Visto l'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, recante disciplina dell'attività di Governo e ordinamento 

della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi; 

Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447, recante legge quadro sull'inquinamento acustico; 

Visti gli articoli 20, 20-bis e 20-ter della legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al Governo per il conferimento di 

funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione 

amministrativa; 

Visto il regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008, ai fini della definizione delle piccole e 

medie imprese; 

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale; 

Visti gli articoli 25 e 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, 

la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

Visto l'articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, recante misure urgenti in materia di 

stabilizzazione finanziaria e di competitività economica, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

Visto il D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, recante testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

documentazione amministrativa;  

Visto il D.P.R. 7 settembre 2010, n. 160, recante regolamento per la semplificazione ed il riordino della disciplina sullo 

sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

Visto il D.P.R. 19 ottobre 2011, n. 227, recante regolamento per la semplificazione di adempimenti amministrativi in 

materia ambientale gravanti sulle imprese, a norma dell'articolo 49, comma 4-quater, del decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

Visto il decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 

ottobre 2005, recante adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione di piccole e medie imprese ed, 

in particolare, l'articolo 2; 

Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro per la semplificazione normativa in data 10 

novembre 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 267 del 16 novembre 2011, recante misure per l'attuazione dello 
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sportello unico per le attività produttive di cui all'articolo 38, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 14 settembre 2012; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, espresso 

nella seduta del 22 novembre 2012; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del 29 

novembre 2012; 

Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

Ritenuto, alla luce del parere di Consiglio di Stato e delle Commissioni parlamentari competenti, che l'autorizzazione 

unica ambientale debba avere comunque una durata non inferiore al periodo di validità massimo previsto per le 

autorizzazioni da questa sostituite, al fine di evitare maggiori oneri per le imprese, in linea con quanto stabilito dal citato 

articolo 23, comma 1, lettera c), del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 

2012, n. 35; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 febbraio 2013; 

Sulla proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, del Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione e del Ministro dello sviluppo economico; 

Emana il seguente regolamento: 

Capo I - Principi generali 

Art. 1. Ambito di applicazione 

1. Il presente regolamento, in attuazione della previsione di cui all'articolo 23, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, si applica alle categorie di imprese di cui all'articolo 2 del 

decreto del Ministro delle attività produttive 18 aprile 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 238 del 12 ottobre 

2005, nonché agli impianti non soggetti alle disposizioni in materia di autorizzazione integrata ambientale. 

2. Le disposizioni del presente regolamento non si applicano ai progetti sottoposti alla valutazione di impatto ambientale 

(VIA) laddove la normativa statale e regionale disponga che il provvedimento finale di V.I.A. comprende e sostituisce 

tutti gli altri atti di assenso, comunque denominati, in materia ambientale, ai sensi dell'articolo 26, comma 4, del decreto 

legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

Art. 2. Definizioni 

1. Ai fini del presente regolamento, si intende per: 

a) autorizzazione unica ambientale: il provvedimento rilasciato dallo sportello unico per le attività produttive, che 

sostituisce gli atti di comunicazione, notifica ed autorizzazione in materia ambientale di cui all'articolo 3; 

b) autorità competente: la Provincia o la diversa autorità indicata dalla normativa regionale quale competente ai fini del 

rilascio, rinnovo e aggiornamento dell'autorizzazione unica ambientale, che confluisce nel provvedimento conclusivo del 

procedimento adottato dallo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell'articolo 7 del D.P.R. 7 settembre 2010, 

n. 160, ovvero nella determinazione motivata di cui all'articolo 14-ter, comma 6-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

c) soggetti competenti in materia ambientale: le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici che, in base alla normativa 

vigente, intervengono nei procedimenti sostituiti dall'autorizzazione unica ambientale; 

d) gestore: la persona fisica o giuridica che ha potere decisionale circa l'installazione o l'esercizio dello stabilimento e che 

è responsabile dell'applicazione dei limiti e delle prescrizioni disciplinate dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
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e) sportello unico per le attività produttive (S.U.A.P.): l'unico punto di accesso per il richiedente in relazione a tutte le 

vicende amministrative riguardanti la sua attività produttiva, che fornisce una risposta unica e tempestiva in luogo di tutte 

le pubbliche amministrazioni, comunque coinvolte nel procedimento, ai sensi del D.P.R. 7 settembre 2010, n. 160; 

f) modifica: ogni variazione al progetto, già autorizzato, realizzato o in fase di realizzazione o dell'impianto, che possa 

produrre effetti sull'ambiente; 

g) modifica sostanziale di un impianto: ogni modifica considerata sostanziale ai sensi delle normative di settore che 

disciplinano gli atti di comunicazione, notifica e autorizzazione in materia ambientale compresi nell'autorizzazione unica 

ambientale in quanto possa produrre effetti negativi e significativi sull'ambiente. 

Capo II - Autorizzazione unica ambientale 

Art. 3. Autorizzazione unica ambientale 

1. Salvo quanto previsto dall'articolo 7, comma 1, i gestori degli impianti di cui all'articolo 1 presentano domanda di 

autorizzazione unica ambientale nel caso in cui siano assoggettati, ai sensi della normativa vigente, al rilascio, alla 

formazione, al rinnovo o all'aggiornamento di almeno uno dei seguenti titoli abilitativi: 

a) autorizzazione agli scarichi di cui al capo II del titolo IV della sezione II della Parte terza del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152; 

b) comunicazione preventiva di cui all'articolo 112 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per l'utilizzazione 

agronomica degli effluenti di allevamento, delle acque di vegetazione dei frantoi oleari e delle acque reflue provenienti 

dalle aziende ivi previste; 

c) autorizzazione alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti di cui all'articolo 269 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152; 

d) autorizzazione generale di cui all'articolo 272 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 

e) comunicazione o nulla osta di cui all'articolo 8, commi 4 o comma 6, della legge 26 ottobre 1995, n. 447; 

f) autorizzazione all'utilizzo dei fanghi derivanti dal processo di depurazione in agricoltura di cui all'articolo 9 del decreto 

legislativo 27 gennaio 1992, n. 99; 

g) comunicazioni in materia di rifiuti di cui agli articoli 215 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

2. Nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale vigente in materia, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano possono individuare ulteriori atti di comunicazione, notifica ed autorizzazione in materia ambientale che 

possono essere compresi nell'autorizzazione unica ambientale. 

3. E' fatta comunque salva la facoltà dei gestori degli impianti di non avvalersi dell'autorizzazione unica ambientale nel 

caso in cui si tratti di attività soggette solo a comunicazione, ovvero ad autorizzazione di carattere generale, ferma restando 

la presentazione della comunicazione o dell'istanza per il tramite dello S.U.A.P.. 

4. Nei casi in cui si procede alla verifica di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l'autorizzazione 

unica ambientale può essere richiesta solo dopo che l'autorità competente a tale verifica abbia valutato di non assoggettare 

alla V.I.A. i relativi progetti. 

5. L'autorizzazione unica ambientale contiene tutti gli elementi previsti dalle normative di settore per le autorizzazioni e 

gli altri atti che sostituisce e definisce le modalità per lo svolgimento delle attività di autocontrollo, ove previste, 

individuate dall'autorità competente tenendo conto della dimensione dell'impresa e del settore di attività. In caso di 

scarichi contenenti sostanze pericolose, di cui all'articolo 108 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i gestori degli 

impianti autorizzati devono presentare, almeno ogni quattro anni, una comunicazione contenente gli esiti delle attività di 

autocontrollo all'autorità competente, la quale può procedere all'aggiornamento delle condizioni autorizzativo qualora 
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dalla comunicazione emerga che l'inquinamento provocato dall'attività e dall'impianto è tale da renderlo necessario. Tale 

aggiornamento non modifica la durata dell'autorizzazione. 

6. L'autorizzazione di cui al presente articolo ha durata pari a quindici anni a decorrere dalla data di rilascio. 

Art. 4. Procedura per il rilascio dell’autorizzazione unica ambientale 

1. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione unica ambientale corredata dai documenti, dalle dichiarazioni e dalle 

altre attestazioni previste dalle vigenti normative di settore relative agli atti di comunicazione, notifica e autorizzazione 

di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, è presentata allo S.U.A.P. che la trasmette immediatamente, in modalità telematica 

all’autorità competente e ai soggetti di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), e ne verifica, in accordo con l’autorità 

competente, la correttezza formale. Nella domanda sono indicati gli atti di comunicazione, notifica e autorizzazione di 

cui all’articolo 3, per i quali si chiede il rilascio dell’autorizzazione unica ambientale, nonché le informazioni richieste 

dalle specifiche normative di settore. 

2. Qualora l’autorità competente riscontri che è necessario integrare la documentazione presentata, lo comunica 

tempestivamente e in modalità telematica allo S.U.A.P., precisando gli elementi mancanti ed il termine per il deposito 

delle integrazioni. 

3. Le verifiche di cui ai commi 1 e 2 si concludono entro trenta giorni dal ricevimento della domanda. Decorso tale 

termine, in assenza di comunicazioni, l’istanza si intende correttamente presentata. Nel caso di richiesta di integrazione 

documentale ai sensi del comma 2, si applica l’articolo 2, comma 7, della legge 7 agosto 1990, n. 241. Qualora il gestore 

non abbia depositato la documentazione richiesta entro il termine fissato dall’autorità competente, l’istanza è archiviata, 

fatta salva la facoltà per il gestore di chiedere una proroga in ragione della complessità della documentazione da 

presentare; in tal caso, il termine è sospeso per il tempo della proroga. 

4. Se l’autorizzazione unica ambientale sostituisce i titoli abilitativi per i quali la conclusione del procedimento è fissata 

in un termine inferiore o pari a novanta giorni, l’autorità competente adotta il provvedimento nel termine di novanta giorni 

dalla presentazione della domanda e lo trasmette immediatamente allo S.U.A.P. che, rilascia il titolo. Resta ferma la 

facoltà di indire la conferenza di servizi di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 

2010, n. 160. La conferenza di servizi è sempre indetta dallo S.U.A.P. nei casi previsti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 

e nei casi previsti dalle normative regionali e di settore che disciplinano il rilascio, la formazione, il rinnovo o 

l’aggiornamento dei titoli abilitativi di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, del presente regolamento compresi 

nell’autorizzazione unica ambientale. 

5. Se l’autorizzazione unica ambientale sostituisce i titoli abilitativi per i quali almeno uno dei termini di conclusione del 

procedimento è superiore a novanta giorni, lo S.U.A.P., salvo quanto previsto al comma 7, indice, entro trenta giorni dalla 

ricezione della domanda, la conferenza di servizi di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 

settembre 2010, n. 160. In tale caso, l’autorità competente adotta l’autorizzazione unica ambientale entro centoventi giorni 

dal ricevimento della domanda o, in caso di richiesta di integrazione della documentazione, ai sensi dell’articolo 14-ter, 

comma 8, della legge 7 agosto 1990, n. 241, entro il termine di centocinquanta giorni dal ricevimento della domanda 

medesima. Tale atto confluisce nella determinazione motivata di cui all’articolo 14-ter, comma 6-bis della legge 7 agosto 

1990, n. 241. I soggetti competenti in materia ambientale di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), che esprimono 

parere positivo possono non intervenire alla conferenza di servizi e trasmettere i relativi atti di assenso, dei quali 

si tiene conto ai fini della individuazione delle posizioni prevalenti per l’adozione della determinazione motivata 

di conclusione del procedimento, di cui all’articolo 14-ter, comma 6-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo l’autorità competente promuove il coordinamento dei soggetti 

competenti, anche nell’ambito della conferenza di servizi. 

7. Qualora sia necessario acquisire esclusivamente l’autorizzazione unica ambientale ai fini del rilascio, della formazione, 

del rinnovo o dell’aggiornamento di titoli abilitativi di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, del presente regolamento, lo 

S.U.A.P. trasmette la relativa documentazione all’autorità competente che, ove previsto, convoca la conferenza di servizi 
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di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. L’autorità competente adotta il provvedimento e lo 

trasmette immediatamente allo S.U.A.P. per il rilascio del titolo. 

8. L’autorità competente trasmette, in modalità telematica, ogni comunicazione al gestore tramite lo S.U.A.P. e mette a 

disposizione del medesimo tutte le informazioni sulla documentazione da presentare e sull’iter relativo alla procedura di 

autorizzazione unica ambientale. Il S.U.A.P., assicura a tutti gli interessati le informazioni sugli adempimenti in materia 

secondo quanto previsto dall’articolo 6 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 12 luglio 2011, n. 106, e dall’articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

Art. 5. Rinnovo dell'autorizzazione unica ambientale 

1. Ai fini del rinnovo dell'autorizzazione unica ambientale il titolare della stessa, almeno sei mesi prima della scadenza, 

invia all'autorità competente, tramite lo S.U.A.P., un'istanza corredata dalla documentazione aggiornata di cui all'articolo 

4, comma 1.  

2. E' consentito far riferimento alla documentazione eventualmente già in possesso dell'autorità competente nel caso in 

cui le condizioni d'esercizio, o comunque le informazioni in essa contenute, siano rimaste immutate. 

3. L'autorità competente si esprime sulla domanda di rinnovo secondo la procedura prevista dall'articolo 4. 

4. Per le attività e gli impianti per cui le istanze di rinnovo sono presentate nei termini di cui al comma 1, nelle more 

dell'adozione del provvedimento di rinnovo, fatta salva diversa previsione contenuta nella specifica normativa di settore, 

l'esercizio dell'attività o dell'impianto può continuare sulla base della precedente autorizzazione. 

5. L'autorità competente può comunque imporre il rinnovo dell'autorizzazione, o la revisione delle prescrizioni contenute 

nell'autorizzazione stessa, prima della scadenza quando: 

a) le prescrizioni stabilite nella stessa impediscano o pregiudichino il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale 

stabiliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione di settore;  

b) nuove disposizioni legislative comunitarie, statali o regionali lo esigono. 

Art. 6. Modifiche 

1. Il gestore che intende effettuare una modifica dell'attività o dell'impianto ne dà comunicazione all'autorità competente 

e, salvo quanto previsto dal comma 3, nel caso in cui quest'ultima non si esprima entro sessanta giorni dalla 

comunicazione, può procedere all'esecuzione della modifica. L'autorità competente provvede, ove necessario, ad 

aggiornare l'autorizzazione in atto e tale aggiornamento non incide sulla durata dell'autorizzazione. 

2. Il gestore che intende effettuare una modifica sostanziale presenta una domanda di autorizzazione ai sensi e per gli 

effetti di cui all'articolo 4. 

3. L'autorità competente, se ritiene che la modifica comunicata ai sensi del comma 1 è una modifica sostanziale, nei trenta 

giorni successivi alla comunicazione medesima, ordina al gestore di presentare una domanda di autorizzazione ai sensi e 

per gli effetti di cui all'articolo 4 e la modifica comunicata non può essere eseguita sino al rilascio della nuova 

autorizzazione. 

4. Le Regioni e le Province Autonome possono, nel rispetto delle norme di settore vigenti, definire ulteriori criteri per la 

qualificazione delle modifiche sostanziali e indicare modifiche non sostanziali per le quali non vi è l'obbligo di effettuare 

la comunicazione di cui al comma 1. 

Capo III - Disposizioni in materia di emissioni in atmosfera 

Art. 7. Autorizzazioni di carattere generale 

1. E' fatta salva la facoltà del gestore di aderire tramite lo S.U.A.P., ricorrendone i presupposti, all'autorizzazione di 

carattere generale ai sensi dell'articolo 272, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. Il S.U.A.P. trasmette, 

per via telematica, l'adesione all'autorità competente. 
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2. Per gli stabilimenti in cui sono presenti esclusivamente gli impianti e le attività di cui alla parte II dell'allegato IV alla 

parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nelle more dell'adozione delle autorizzazioni di carattere generale 

previste dall'articolo 272, comma 2, del medesimo decreto legislativo da parte dell'autorità di cui all'articolo 268, comma 

1, lettera o), i gestori degli stabilimenti interessati comunicano tramite lo S.U.A.P. a tale autorità o ad altra autorità da 

questa delegata la propria adesione alle autorizzazioni generali riportate nell'Allegato I al presente regolamento, il quale 

trova applicazione in ciascuna Regione sino all'adozione della pertinente disciplina regionale. 

3. Le autorizzazioni generali adottate dalle autorità di cui all'articolo 268, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n. 152, sostituiscono, per il territorio interessato, quelle riportate nell'Allegato I. Sono fatte comunque salve, 

fino alla scadenza, le adesioni alle autorizzazioni generali di cui all'Allegato I. 

Capo IV - Disposizioni attuative 

Art. 8. Oneri istruttori e tariffe 

1. In relazione ai procedimenti disciplinati nel presente regolamento sono posti a carico dell'interessato le spese e i diritti 

previsti da disposizioni di leggi statali e regionali vigenti nelle misure ivi stabilite. Possono essere, altresì, previsti diritti 

di istruttoria la cui misura, sommata agli oneri di cui al precedente periodo, non può comunque eccedere quella 

complessivamente posta a carico dell'interessato prima dell'entrata in vigore del presente regolamento per i singoli 

procedimenti relativi ai titoli abilitanti sostituiti dall'autorizzazione unica ambientale. 

Art. 9. Monitoraggio 

1. I Ministri dell'ambiente, della tutela del territorio e del mare, dello sviluppo economico e per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, in raccordo con la Conferenza Unificata e sentite le associazioni imprenditoriali, 

predispongono forme di monitoraggio almeno annuali sull'attuazione del presente regolamento volte a verificare, tra 

l'altro, il numero delle domande presentate allo S.U.A.P., i tempi impiegati per l'istruttoria, per l'invio telematico della 

documentazione agli enti competenti e per il rilascio dell'autorizzazione unica ambientale, nonché il rispetto dei tempi 

previsti per lo svolgimento della conferenza di servizi. 

2. All'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, le amministrazioni interessate provvedono, nel rispetto di quanto 

previsto dall'articolo 12, comma 1, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e 

senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Capo V - Disposizioni transitorie e finali 

Art. 10. Disposizioni transitorie 

1. I procedimenti avviati prima della data di entrata in vigore del presente regolamento sono conclusi ai sensi delle norme 

vigenti al momento dell'avvio dei procedimenti stessi. 

2. L'autorizzazione unica ambientale può essere richiesta alla scadenza del primo titolo abilitativo da essa sostituito. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, previa intesa con la 

Conferenza Unificata ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato un modello 

semplificato e unificato per la richiesta di autorizzazione unica ambientale. Sino all'adozione del decreto di cui al primo 

periodo, le domande per l'ottenimento dell'autorizzazione unica ambientale sono comunque presentate nel rispetto di 

quanto previsto dall'articolo 4, comma 1. 

Art. 11. Poteri sostitutivi e abrogazioni 

1. Decorsi inutilmente i termini per la conclusione dei procedimenti previsti dal presente regolamento, si applica l'articolo 

2, commi da 9-bis a 9-quinquies, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i poteri sostitutivi già attribuiti al Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio e del mare per la conclusione dei procedimenti di cui all'articolo 269, comma 3, e per la prosecuzione 

dell'esercizio degli stabilimenti di cui all'articolo 281, comma 1, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono 

attribuiti al soggetto responsabile dei poteri sostitutivi di cui all'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990, n. 

241, che li esercita con le modalità e nei termini dei commi 9-ter, 9-quater e 9-quinquies del medesimo articolo. 

3. Per la prosecuzione dell'esercizio degli stabilimenti di cui all'articolo 281, commi 1 e 3, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, in caso di mancata pronuncia entro i termini previsti, l'esercizio degli stessi può essere proseguito fino alla 

scadenza del termine previsto per la pronuncia del soggetto di cui all'articolo 2, comma 9-bis, della legge 7 agosto 1990, 

n. 241, a cui sia stato richiesto di provvedere ai sensi dell'articolo 269. 

4. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 

a) nell'articolo 269, comma 3, il quarto periodo è abrogato; 

b) nell'articolo 272, comma 2, il quarto e sesto periodo sono abrogati; 

c) nell'articolo 281: 

1) al comma 1 le parole: «; in caso di mancata pronuncia entro i termini previsti l'esercizio può essere proseguito fino alla 

scadenza del termine previsto per la pronuncia del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare a cui sia 

stato richiesto di provvedere ai sensi dell'articolo 269» sono abrogate; 

2) al comma 3 le parole: «; in caso di mancata pronuncia entro i termini previsti l'esercizio può essere proseguito fino alla 

scadenza del termine previsto per la pronuncia del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare a cui sia 

stato richiesto di provvedere ai sensi dell'articolo 269» sono abrogate; 

3) al comma 4 il secondo periodo è abrogato; 

4) il comma 8 è abrogato; 

5) il comma 11 è abrogato. 

Art. 12. Clausola d'invarianza finanziaria 

1. Dall'attuazione del presente provvedimento non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Agli 

adempimenti previsti le Amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie 

disponibili a legislazione vigente. 

 

Allegato 1 (omissis) 
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AMBIENTE 

Decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152: Norme in materia ambientale – Artt. 9, 29-quater, 25 e 269 

 

9. Norme procedurali generali 

1. Alle procedure di verifica e autorizzazione disciplinate dal presente decreto si applicano, in quanto compatibili, le 

norme della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, concernente norme in materia di procedimento 

amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi. 

2. L’autorità competente, ove ritenuto utile indice, così come disciplinato dagli articoli che seguono, una o più conferenze 

di servizi ai sensi degli articoli 14 e seguentidell’articolo 14 della legge n. 241 del 1990 al fine di acquisire elementi 

informativi e le valutazioni delle altre autorità pubbliche interessate.  

3. Nel rispetto dei tempi minimi definiti per la consultazione del pubblico, nell’ambito delle procedure di seguito 

disciplinate, l’autorità competente può concludere con il proponente o l’autorità procedente e le altre amministrazioni 

pubbliche interessate accordi per disciplinare lo svolgimento delle attività di interesse comune ai fini della semplificazione 

e della maggiore efficacia dei procedimenti. 

4. Per ragioni di segreto industriale o commerciale è facoltà del proponente presentare all’autorità competente motivata 

richiesta di non rendere pubblica parte della documentazione relativa al progetto, allo studio preliminare ambientale o 

allo studio di impatto ambientale. L’autorità competente, verificate le ragioni del proponente, accoglie o respinge 

motivatamente la richiesta soppesando l’interesse alla riservatezza con l’interesse pubblico all’accesso alle informazioni. 

L’autorità competente dispone comunque della documentazione riservata, con l’obbligo di rispettare le disposizioni 

vigenti in materia. 

 

29-quater. Procedura per il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale 

1. Per le installazioni di competenza statale la domanda è presentata all’autorità competente per mezzo di procedure 

telematiche, con il formato e le modalità stabiliti con il decreto di cui all’articolo 29-duodecies, comma 2. 

2. L’autorità competente individua gli uffici presso i quali sono depositati i documenti e gli atti inerenti il procedimento, 

al fine della consultazione del pubblico. Tale consultazione è garantita anche mediante pubblicazione sul sito internet 

dell’autorità competente almeno per quanto riguarda il contenuto della decisione, compresa una copia dell’autorizzazione 

e degli eventuali successivi aggiornamenti, e gli elementi di cui alle lettere b), e), f) e g) del comma 13. 

3. L’autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda ovvero, in caso di riesame ai sensi 

dell’articolo 29-octies, comma 4, contestualmente all’avvio del relativo procedimento, comunica al gestore la data di 

avvio del procedimento ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la sede degli uffici di cui al comma 2. 

Entro il termine di quindici giorni dalla data di avvio del procedimento, l’autorità competente pubblica nel proprio sito 

web l’indicazione della localizzazione dell’installazione e il nominativo del gestore, nonché gli uffici individuati ai sensi 

del comma 2 ove è possibile prendere visione degli atti e trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità tengono 

luogo delle comunicazioni di cui all’articolo 7 ed ai commi 3 e 4 dell’articolo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le 

informazioni pubblicate dal gestore ai sensi del presente comma sono altresì pubblicate dall’autorità competente nel 

proprio sito web. è in ogni caso garantita l’unicità della pubblicazione per gli impianti di cui al titolo III della parte seconda 

del presente decreto. 

4. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di cui al comma 3, i soggetti interessati possono presentare 

in forma scritta, all’autorità competente, osservazioni sulla domanda. 

5. La convocazione da parte dell’autorità competente, ai fini del rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, di 

apposita Conferenza di servizi, alla quale sono invitate le amministrazioni competenti in materia ambientale e comunque, 
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nel caso di impianti di competenza statale, i Ministeri dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali, della salute e dello 

sviluppo economico, oltre al soggetto richiedente l’autorizzazione, nonché, per le installazioni di competenza regionale, 

le altre amministrazioni competenti per il rilascio dei titoli abilitativi richiesti contestualmente al rilascio dell’A.I.A., ha 

luogo ai sensi degli articoli 14, 14-ter, commi da 1 a 3 e da 6 a 9, e 14-quater 14 e 14-ter della legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni. Per le installazioni soggette alle disposizioni di cui al decreto legislativo 17 agosto 1999, 

n. 334, ferme restando le relative disposizioni, al fine di acquisire gli elementi di valutazione ai sensi dell’articolo 29-

sexies, comma 8, e di concordare preliminarmente le condizioni di funzionamento dell’installazione, alla conferenza è 

invitato un rappresentante della rispettiva autorità competente. 

6. Nell’ambito della Conferenza dei servizi di cui al comma 5, vengono acquisite le prescrizioni del sindaco di cui agli 

articoli 216 e 217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, nonché la proposta dell’Istituto superiore per la protezione e 

la ricerca ambientale, per le installazioni di competenza statale, o il parere delle Agenzie regionali e provinciali per la 

protezione dell’ambiente, per le altre installazioni, per quanto riguarda le modalità di monitoraggio e controllo degli 

impianti e delle emissioni nell’ambiente. 

7. In presenza di circostanze intervenute successivamente al rilascio dell’autorizzazione di cui al presente titolo, il sindaco, 

qualora lo ritenga necessario nell’interesse della salute pubblica, può, con proprio motivato provvedimento, corredato 

dalla relativa documentazione istruttoria e da puntuali proposte di modifica dell’autorizzazione, chiedere all’autorità 

competente di riesaminare l’autorizzazione rilasciata ai sensi dell’articolo 29-octies. 

8. Nell’ambito della Conferenza dei servizi, l’autorità competente può richiedere integrazioni alla documentazione, anche 

al fine di valutare la applicabilità di specifiche misure alternative o aggiuntive, indicando il termine massimo non 

superiore a novanta giorni per la presentazione della documentazione integrativa. In tal caso, il termine di cui al comma 

10 resta sospeso fino alla presentazione della documentazione integrativa. 

9. ABROGATO 

10. L’autorità competente esprime le proprie determinazioni sulla domanda di autorizzazione integrata ambientale entro 

centocinquanta giorni dalla presentazione della domanda. 

11. Le autorizzazioni integrate ambientali rilasciate ai sensi del presente decreto, sostituiscono ad ogni effetto le 

autorizzazioni riportate nell’elenco dell’Allegato IX alla Parte Seconda del presente decreto. A tal fine il provvedimento 

di autorizzazione integrata ambientale richiama esplicitamente le eventuali condizioni, già definite nelle autorizzazioni 

sostituite, la cui necessità permane. Inoltre le autorizzazioni integrate ambientali sostituiscono la comunicazione di cui 

all’articolo 216. 

12. Ogni autorizzazione integrata ambientale deve includere le modalità previste dal presente decreto per la protezione 

dell’ambiente, nonché, la data entro la quale le prescrizioni debbono essere attuate. 

13. Copia dell’autorizzazione integrata ambientale e di qualsiasi suo successivo aggiornamento, è messa tempestivamente 

a disposizione del pubblico, presso l’ufficio di cui al comma 2. Presso il medesimo ufficio sono inoltre rese disponibili: 

a) informazioni relative alla partecipazione del pubblico al procedimento;  

b) i motivi su cui è basata la decisione;  

c) i risultati delle consultazioni condotte prima dell’adozione della decisione e una spiegazione della modalità con cui se 

ne è tenuto conto nella decisione;  

d) il titolo dei documenti di riferimento sulle BAT pertinenti per l’installazione o l’attività interessati;  

e) il metodo utilizzato per determinare le condizioni di autorizzazione di cui all’articolo 29-sexies, ivi compresi i valori 

limite di emissione, in relazione alle migliori tecniche disponibili e ai livelli di emissione ivi associati;  

f) se è concessa una deroga ai sensi dell’articolo 29-sexies, comma 10, i motivi specifici della deroga sulla base dei criteri 

indicati in detto comma e le condizioni imposte;  
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g) le informazioni pertinenti sulle misure adottate dal gestore, in applicazione dell’articolo 29-sexies, comma 13, al 

momento della cessazione definitiva delle attività;  

h) i risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condizioni di autorizzazione e in possesso dell’autorità 

competente. 

14. L’autorità competente può sottrarre all’accesso le informazioni, in particolare quelle relative agli impianti militari di 

produzione di esplosivi di cui al punto 4.6 dell’allegato VIII, qualora ciò si renda necessario per l’esigenza di 

salvaguardare ai sensi dell’articolo 24, comma 6, lettera a), della legge 7 agosto 1990, n. 241, e relative norme di 

attuazione, la sicurezza pubblica o la difesa nazionale. L’autorità competente può inoltre sottrarre all’accesso informazioni 

non riguardanti le emissioni dell’impianto nell’ambiente, per ragioni di tutela della proprietà intellettuale o di riservatezza 

industriale, commerciale o personale. 

15. In considerazione del particolare e rilevante impatto ambientale, della complessità e del preminente interesse nazionale 

dell’impianto, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, possono essere conclusi, d’intesa tra lo Stato, le regioni, 

le province e i comuni territorialmente competenti e i gestori, specifici accordi, al fine di garantire, in conformità con gli 

interessi fondamentali della collettività, l’armonizzazione tra lo sviluppo del sistema produttivo nazionale, le politiche 

del territorio e le strategie aziendali. In tali casi l’autorità competente, fatto comunque salvo quanto previsto al comma 

12, assicura il necessario coordinamento tra l’attuazione dell’accordo e la procedura di rilascio dell’autorizzazione 

integrata ambientale. Nei casi disciplinati dal presente comma i termini di cui al comma 10 sono raddoppiati. 

 

25. Valutazione dello studio di impatto ambientale e degli esiti della consultazione 

1. Le attività tecnico-istruttorie per la valutazione d’impatto ambientale sono svolte dall’autorità competente. 

2. L’autorità competente acquisisce e valuta tutta la documentazione presentata, le osservazioni, obiezioni e suggerimenti 

inoltrati ai sensi dell’articolo 24, nonché, nel caso dei progetti di competenza dello Stato, il parere delle regioni interessate, 

che dovrà essere reso entro novanta giorni dalla presentazione di cui all’articolo 23, comma 1. L’autorità competente 

comunica alla Regione interessata che il proponente ha apportato modifiche sostanziali al progetto e fissa il termine di 

sessanta giorni, decorrente dalla comunicazione, entro il quale la Regione può esprimere un ulteriore parere. 

3. Contestualmente alla pubblicazione di cui all’articolo 24, il proponente, affinché l’autorità competente ne acquisisca 

le determinazioni, trasmette l’istanza, completa di allegati, a tutti i soggetti competenti in materia ambientale interessati, 

qualora la realizzazione del progetto preveda autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi 

comunque denominati in materia ambientale. Le amministrazioni rendono le proprie determinazioni entro sessanta giorni 

dalla presentazione dell’istanza di cui all’articolo 23, comma 1, ovvero nell’ambito della Conferenza dei 

serviziistruttoria eventualmente indetta a tal fine dall’autorità competente. Entro il medesimo termine il Ministero per 

i beni e le attività culturali si esprime ai sensi dell’articolo 26 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e negli altri 

casi previsti dal medesimo decreto. A seguito di modificazioni ovvero integrazioni eventualmente presentate dal 

proponente, ovvero richieste dall’autorità competente, ove l’autorità competente ritenga che le modifiche apportate siano 

sostanziali, sono concessi alle Amministrazioni di cui al presente comma, ulteriori quarantacinque giorni dal deposito 

delle stesse per l’eventuale revisione dei pareri resi. 

3-bis. Qualora le amministrazioni di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo non si siano espresse nei termini ivi previsti 

ovvero abbiano manifestato il proprio dissenso, l’autorità competente procede comunque a norma dell’articolo 26. 

4. L’autorità competente può concludere con le altre amministrazioni pubbliche interessate accordi per disciplinare lo 

svolgimento delle attività di interesse comune ai fini della semplificazione delle procedure. 

 

269. Autorizzazione alle emissioni in atmosfera per gli stabilimenti 
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1. Fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 267, commi 2 e 3, dal comma 10 del presente articolo e dall’articolo 272, 

commi 1 e 5, per tutti gli stabilimenti che producono emissioni deve essere richiesta una autorizzazione ai sensi della 

parte quinta del presente decreto. L’autorizzazione è rilasciata con riferimento allo stabilimento. I singoli impianti e le 

singole attività presenti nello stabilimento non sono oggetto di distinte autorizzazioni. 

2. Il gestore che intende installare uno stabilimento nuovo o trasferire un impianto da un luogo ad un altro presenta 

all’autorità competente una domanda di autorizzazione, accompagnata: 

a) dal progetto dello stabilimento in cui sono descritti gli impianti e le attività, le tecniche adottate per limitare le emissioni 

e la quantità e la qualità di tali emissioni, le modalità di esercizio, la quota dei punti di emissione individuata in modo da 

garantire l’adeguata dispersione degli inquinanti, i parametri che caratterizzano l’esercizio e la quantità, il tipo e le 

caratteristiche merceologiche dei combustibili di cui si prevede l’utilizzo, nonché, per gli impianti soggetti a tale 

condizione, il minimo tecnico definito tramite i parametri di impianto che lo caratterizzano;  

b) da una relazione tecnica che descrive il complessivo ciclo produttivo in cui si inseriscono gli impianti e le attività ed 

indica il periodo previsto intercorrente tra la messa in esercizio e la messa a regime degli impianti. 

3. Per il rilascio dell’autorizzazione all’installazione di stabilimenti nuovi, l’autorità competente indice, entro trenta giorni 

dalla ricezione della richiesta, una conferenza di servizi ai sensi dell’articolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 

241, nel corso della quale si procede anche, in via istruttoria, ad un contestuale esame degli interessi coinvolti in altri 

procedimenti amministrativi e, in particolare, nei procedimenti svolti dal comune ai sensi del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 

380, e del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265. Per il rinnovo e per l’aggiornamento dell’autorizzazione l’autorità 

competente, previa informazione al comune interessato il quale può esprimere un parere nei trenta giorni successivi, avvia 

un autonomo procedimento entro trenta giorni dalla ricezione della richiesta. In sede di conferenza di servizi o di 

autonomo procedimento, eventuali integrazioni della domanda devono essere trasmesse all’autorità competente entro 

trenta giorni dalla relativa richiesta; se l’autorità competente non si pronuncia in un termine pari a centoventi giorni o, in 

caso di integrazione della domanda di autorizzazione, pari a centocinquanta giorni dalla ricezione della domanda stessa, 

il gestore può, entro i successivi sessanta giorni, richiedere al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 

di provvedere, notificando tale richiesta anche all’autorità competente. 

4. L’autorizzazione stabilisce, ai sensi degli articoli 270 e 271: 

a) per le emissioni che risultano tecnicamente convogliabili, le modalità di captazione e di convogliamento; 

b) per le emissioni convogliate o di cui è stato disposto il convogliamento, i valori limite di emissione, le prescrizioni, i 

metodi di campionamento e di analisi, i criteri per la valutazione della conformità dei valori misurati ai valori limite e la 

periodicità dei controlli di competenza del gestore, la quota dei punti di emissione individuata tenuto conto delle relative 

condizioni tecnico-economiche, il minimo tecnico per gli impianti soggetti a tale condizione e le portate di progetto tali 

da consentire che le emissioni siano diluite solo nella misura inevitabile dal punto di vista tecnologico e dell’esercizio; 

devono essere specificamente indicate le sostanze a cui si applicano i valori limite di emissione, le prescrizioni ed i relativi 

controlli; 

c) per le emissioni diffuse, apposite prescrizioni finalizzate ad assicurarne il contenimento. 

5. ABROGATO 

6. L’autorizzazione stabilisce il periodo che deve intercorrere tra la messa in esercizio e la messa a regime dell’impianto. 

La messa in esercizio deve essere comunicata all’autorità competente con un anticipo di almeno quindici giorni. 

L’autorizzazione stabilisce la data entro cui devono essere comunicati all’autorità competente i dati relativi alle emissioni 

effettuate in un periodo continuativo di marcia controllata decorrente dalla messa a regime, e la durata di tale periodo, 

nonché il numero dei campionamenti da realizzare; tale periodo deve avere una durata non inferiore a dieci giorni, salvi i 

casi in cui il progetto di cui al comma 2, lettera a) preveda che l’impianto funzioni esclusivamente per periodi di durata 

inferiore. L’autorità competente per il controllo effettua il primo accertamento circa il rispetto dell’autorizzazione entro 

sei mesi dalla data di messa a regime di uno o più impianti o dall’avvio di una o più attività dello stabilimento autorizzato. 
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7. L’autorizzazione rilasciata ai sensi del presente articolo ha una durata di quindici anni. La domanda di rinnovo deve 

essere presentata almeno un anno prima della scadenza. Nelle more dell’adozione del provvedimento sulla domanda di 

rinnovo dell’autorizzazione rilasciata ai sensi del presente articolo, l’esercizio dell’impianto può continuare anche dopo 

la scadenza dell’autorizzazione in caso di mancata pronuncia in termini del Ministro dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare a cui sia stato richiesto di provvedere ai sensi del comma 3. L’autorità competente può imporre il 

rinnovo dell’autorizzazione prima della scadenza ed il rinnovo delle autorizzazioni di cui al D.P.R. 24 maggio 1988, n. 

203, prima dei termini previsti dall’articolo 281, comma 1, se una modifica delle prescrizioni autorizzative risulti 

necessaria al rispetto dei valori limite di qualità dell’aria previsti dalla vigente normativa. Il rinnovo dell’autorizzazione 

comporta il decorso di un periodo di quindici anni. 

8. Il gestore che intende effettuare una modifica dello stabilimento ne dà comunicazione all’autorità competente o, se la 

modifica è sostanziale, presenta, ai sensi del presente articolo, una domanda di autorizzazione. Se la modifica per cui è 

stata data comunicazione è sostanziale, l’autorità competente ordina al gestore di presentare una domanda di 

autorizzazione ai sensi del presente articolo. Se la modifica è sostanziale l’autorità competente aggiorna l’autorizzazione 

dello stabilimento con un’istruttoria limitata agli impianti e alle attività interessati dalla modifica o, a seguito di eventuale 

apposita istruttoria che dimostri tale esigenza in relazione all’evoluzione della situazione ambientale o delle migliori 

tecniche disponibili, la rinnova con un’istruttoria estesa all’intero stabilimento. Se la modifica non è sostanziale, l’autorità 

competente provvede, ove necessario, ad aggiornare l’autorizzazione in atto. Se l’autorità competente non si esprime 

entro sessanta giorni, il gestore può procedere all’esecuzione della modifica non sostanziale comunicata, fatto salvo il 

potere dell’autorità competente di provvedere successivamente. E’ fatto salvo quanto previsto dall’articolo 275, comma 

11. Il rinnovo dell’autorizzazione comporta, a differenza dell’aggiornamento, il decorso di un nuovo periodo di quindici 

anni. Con apposito decreto da adottare ai sensi dell’articolo 281, comma 5, si provvede ad integrare l’allegato I alla parte 

quinta del presente decreto con indicazione degli ulteriori criteri per la qualificazione delle modifiche sostanziali di cui 

all’articolo 268, comma 1, lettera m-bis), e con l’indicazione modifiche di cui all’articolo 268, comma 1, lettera m) per 

le quali non vi è l’obbligo di effettuare la comunicazione. 

9. L’autorità competente per il controllo è autorizzata ad effettuare presso gli impianti tutte le ispezioni che ritenga 

necessarie per accertare il rispetto dell’autorizzazione. 

10. Non sono sottoposti ad autorizzazione gli impianti di deposito di oli minerali, compresi i gas liquefatti. I gestori sono 

comunque tenuti ad adottare apposite misure per contenere le emissioni diffuse ed a rispettare le ulteriori prescrizioni 

eventualmente disposte, per le medesime finalità, con apposito provvedimento dall’autorità competente. 

11. Il trasferimento di uno stabilimento da un luogo ad un altro equivale all’installazione di uno stabilimento nuovo. 

12. ABROGATO 

13. ABROGATO 

14. ABROGATO 

15. ABROGATO 

16. ABROGATO 
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DECRETI MADIA 

DECRETO LEGISLATIVO 30 giugno 2016, n. 126: Attuazione della delega in materia di segnalazione 

certificata di inizio attività (SCIA), a norma dell’articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124. (16G00140) - (GU 

n.162 del 13-7-2016) 

Vigente al: 28-7-2016 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 

Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione;  

Visto l’articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante delega al Governo per la precisa individuazione dei 

procedimenti oggetto di segnalazione certificata di inizio attività o di silenzio assenso, ai sensi degli articoli 19 e 20 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché’ di quelli per i quali è necessaria l’autorizzazione espressa e di quelli per i quali è 

sufficiente una comunicazione preventiva;  

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 20 gennaio 2016;  

Vista l’intesa intervenuta in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 

281, nella riunione del 3 marzo 2016;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 15 marzo 

2016; 

Acquisito il parere della Commissione parlamentare per la semplificazione e delle commissioni parlamentari competenti 

per materia e per i profili finanziari;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 15 giugno 2016;  

Sulla proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione;  

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Art. 1 

Libertà di iniziativa privata 

1. Il presente decreto, in attuazione dell’articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, reca la disciplina generale applicabile 

ai procedimenti relativi alle attività private non soggette ad autorizzazione espressa e soggette a segnalazione certificata 

di inizio di attività, ivi incluse le modalità di presentazione delle segnalazioni o istanze alle pubbliche amministrazioni. 

Resta ferma la disciplina delle altre attività private non soggette ad autorizzazione espressa.  

2. Con successivi decreti legislativi, ai sensi e in attuazione della delega di cui all’articolo 5 della legge n. 124 del 2015, 

sono individuate le attività oggetto di procedimento di mera comunicazione o segnalazione certificata di inizio di attività 

(di seguito «SCIA») od oggetto di silenzio assenso, nonché quelle per le quali è necessario il titolo espresso. Allo scopo 

di garantire certezza sui regimi applicabili alle attività private e di salvaguardare la libertà di iniziativa economica, le 

attività private non espressamente individuate ai sensi dei medesimi decreti o specificamente oggetto di disciplina da 

parte della normativa europea, statale e regionale, sono libere.  
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Art. 2 

Informazione di cittadini e imprese 

1. Le amministrazioni statali, con decreto del Ministro competente, di concerto con il Ministro delegato per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione, sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, adottano moduli unificati e standardizzati che definiscono esaustivamente, per tipologia di 

procedimento, i contenuti tipici e la relativa organizzazione dei dati delle istanze, delle segnalazioni e delle comunicazioni 

di cui ai decreti da adottare ai sensi dell’articolo 5 della legge n. 124 del 2015, nonché della documentazione da allegare. 

I suddetti moduli prevedono, tra l’altro, la possibilità del privato di indicare l’eventuale domicilio digitale per le 

comunicazioni con l’amministrazione. Per la presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni alle amministrazioni 

regionali o locali, con riferimento all’edilizia e all’avvio di attività produttive, i suddetti moduli sono adottati, in attuazione 

del principio di leale collaborazione, in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 

1997, con accordi ai sensi dell’articolo 9 dello stesso decreto legislativo o con intese ai sensi della legge 5 giugno 2003, 

n. 131, tenendo conto delle specifiche normative regionali.  

2. Fermi restando gli obblighi di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, le pubbliche amministrazioni destinatarie 

delle istanze, segnalazioni e comunicazioni pubblicano sul proprio sito istituzionale i moduli di cui al comma 1. In 

relazione alla tipologia del procedimento, nei casi in cui la documentazione debba essere individuata dall’amministrazione 

procedente ovvero fino all’adozione dei moduli di cui al comma 1, le medesime pubbliche amministrazioni pubblicano 

sul proprio sito istituzionale l’elenco degli stati, qualità personali e fatti oggetto di dichiarazione sostitutiva, di 

certificazione o di atto di notorietà, nonché delle attestazioni e asseverazioni dei tecnici abilitati o delle dichiarazioni di 

conformità dell’agenzia delle imprese, necessari a corredo della segnalazione, indicando le norme che ne prevedono la 

produzione.  

3. Fermi restando i rimedi previsti dal decreto legislativo n. 33 del 2013, qualora gli enti locali non provvedano alla 

pubblicazione dei documenti di cui al presente articolo, le regioni, anche su segnalazione del cittadino, assegnano agli 

enti interessati un congruo termine per provvedere, decorso inutilmente il quale adottano le misure sostitutive, nel rispetto 

della disciplina statale e regionale applicabile nella relativa materia. In caso di inadempienza della regione si provvede in 

via sostitutiva ai sensi dell’articolo 8 della legge n. 131 del 2003.  

4. L’amministrazione può chiedere all’interessato informazioni o documenti solo in caso di mancata corrispondenza del 

contenuto dell’istanza, segnalazione o comunicazione e dei relativi allegati a quanto indicato nel comma 2. E’ vietata 

ogni richiesta di informazioni o documenti ulteriori rispetto a quelli indicati ai sensi del comma 2, nonché di documenti 

in possesso di una pubblica amministrazione.  

5. Ferme restando le sanzioni previste dal decreto legislativo n. 33 del 2013, la mancata pubblicazione delle informazioni 

e dei documenti di cui al presente articolo e la richiesta di integrazioni documentali non corrispondenti alle informazioni 

e ai documenti pubblicati costituiscono illecito disciplinare punibile con la sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione da tre giorni a sei mesi.  

Art. 3 

Modifiche alla legge 7 agosto 1990, n. 241 

1. Alla legge 7 agosto 1990, n. 241, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) dopo l’articolo 18 è inserito il seguente:  

«Art. 18-bis (Presentazione di istanze, segnalazioni o comunicazioni). - 1. Dell’avvenuta presentazione di istanze, 

segnalazioni o comunicazioni è rilasciata immediatamente, anche in via telematica, una ricevuta, che attesta l’avvenuta 

presentazione dell’istanza, della segnalazione e della comunicazione e indica i termini entro i quali l’amministrazione è 

tenuta, ove previsto, a rispondere, ovvero entro i quali il silenzio dell’amministrazione equivale ad accoglimento 

dell’istanza. Se la ricevuta contiene le informazioni di cui all’articolo 8, essa costituisce comunicazione di avvio del 
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procedimento ai sensi dell’articolo 7. La data di protocollazione dell’istanza, segnalazione o comunicazione non può 

comunque essere diversa da quella di effettiva presentazione. Le istanze, segnalazioni o comunicazioni producono effetti 

anche in caso di mancato rilascio della ricevuta, ferma restando la responsabilità del soggetto competente.  

2. Nel caso di istanza, segnalazione o comunicazione presentate ad un ufficio diverso da quello competente, i termini di 

cui agli articoli 19, comma 3, e 20, comma 1, decorrono dal ricevimento dell’istanza, segnalazione o della comunicazione 

da parte dell’ufficio competente.»;  

b) all’articolo 19,  

1) al comma 2, dopo le parole «può essere iniziata» sono inserite le seguenti: «, anche nei casi di cui all’articolo 19-bis, 

comma 2,»;  

2) al comma 3, 

a) le parole «, disponendo la sospensione dell’attività intrapresa e» sono soppresse;  

b) la parole «stesse» è sostituita dalle seguenti: «da parte del privato»;  

c) è aggiunto in fine il seguente periodo: «Con lo stesso atto motivato, in presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo 

per la tutela dell’interesse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza pubblica o difesa 

nazionale, l’amministrazione dispone la sospensione dell’attività intrapresa. 

L’atto motivato interrompe il termine di cui al primo periodo, che ricomincia a decorrere dalla data in cui il privato 

comunica l’adozione delle suddette misure. In assenza di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso termine, cessano gli 

effetti della sospensione eventualmente adottata.»;  

c) dopo l’articolo 19 è inserito il seguente: 

«Art. 19-bis (Concentrazione dei regimi amministrativi). - 1. Sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione è indicato 

lo sportello unico, di regola telematico, al quale presentare la SCIA, anche in caso di procedimenti connessi di competenza 

di altre amministrazioni ovvero di diverse articolazioni interne dell’amministrazione ricevente. Possono essere istituite 

più sedi di tale sportello, al solo scopo di garantire la pluralità dei punti di accesso sul territorio.  

2. Se per lo svolgimento di un’attività soggetta a SCIA sono necessarie altre SCIA, comunicazioni, attestazioni, 

asseverazioni e notifiche, l’interessato presenta un’unica SCIA allo sportello di cui al comma 1. L’amministrazione che 

riceve la SCIA la trasmette immediatamente alle altre amministrazioni interessate al fine di consentire, per quanto di loro 

competenza, il controllo sulla sussistenza dei requisiti e dei presupposti per lo svolgimento dell’attività e la presentazione, 

almeno cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui all’articolo 19, commi 3 e 6-bis, di eventuali proposte 

motivate per l’adozione dei provvedimenti ivi previsti.  

3. Nel caso in cui l’attività oggetto di SCIA è condizionata all’acquisizione di atti di assenso comunque denominati o 

pareri di altri uffici e amministrazioni, ovvero all’esecuzione di verifiche preventive, l’interessato presenta allo sportello 

di cui al comma 1 la relativa istanza, a seguito della quale è rilasciata ricevuta ai sensi dell’articolo 18-bis. In tali casi, il 

termine per la convocazione della conferenza di cui all’articolo 14 decorre dalla data di presentazione dell’istanza e 

l’inizio dell’attività resta subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello da’ comunicazione 

all’interessato.»;  

d) all’articolo 20, comma 1, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Tali termini decorrono dalla data di ricevimento 

della domanda del privato.»;  

e) all’articolo 21, dopo il comma 2-bis è aggiunto il seguente: 

«2-ter. La decorrenza del termine previsto dall’articolo 19, comma 3, e la formazione del silenzio assenso ai sensi 

dell’articolo 20 non escludono la responsabilità del dipendente che non abbia agito tempestivamente nel caso in cui la 

segnalazione certificata o l’istanza del privato non fosse conforme alle norme vigenti.»;  
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f) all’articolo 29, comma 2-ter, dopo la parola «concernenti» sono inserite le seguenti: «la presentazione di istanze, 

segnalazioni e comunicazioni,». 

Art. 4 

Disposizioni transitorie e di attuazione 

1. Ai sensi dell’articolo 29 della legge n. 241 del 1990, le regioni e gli enti locali si adeguano alle disposizioni di cui agli 

articoli 18-bis, 19 e 19-bis della stessa legge n. 241 del 1990, come introdotti o modificati dall’articolo 3, entro il 1° 

gennaio 2017.  

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.  

 

Dato a Roma, addi’ 30 giugno 2016  

 

MATTARELLA 

 

 Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri  

 Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione  

 Visto, il Guardasigilli: Orlando  
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DECRETO LEGISLATIVO 30 giugno 2016, n. 127: Norme per il riordino della disciplina in materia di 

conferenza di servizi, in attuazione dell’articolo 2 della legge 7 agosto 2015, n.124. (16G00141) - (GU n.162 del 

13-7-2016) 

Vigente al: 28-7-2016 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;  

Visto l’articolo 2 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche;  

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 

accesso ai documenti amministrativi;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia edilizia. (Testo A);  

Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, recante regolamento per la semplificazione ed 

il riordino della disciplina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, comma 3, del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59, recante la disciplina dell’autorizzazione unica 

ambientale e la semplificazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle piccole e medie 

imprese e sugli impianti non soggetti ad autorizzazione integrata ambientale, a norma dell’articolo 23 del decreto-legge 

9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 20 gennaio 2016;  

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella 

seduta del 3 marzo 2016;  

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 15 marzo 

2016;  

Acquisito il parere della Commissione bicamerale di cui all’articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 

246;  

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 15 giugno 2016;  

Su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione;  

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Titolo I 

Disciplina generale della conferenza di servizi 

Art. 1 

Modifiche alla disciplina generale della conferenza di servizi 

1. Gli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241 sono sostituiti dai seguenti:  
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«Art. 14 (Conferenze di servizi). - 1. La conferenza di servizi istruttoria puo’ essere indetta dall’amministrazione 

procedente, anche su richiesta di altra amministrazione coinvolta nel procedimento o del privato interessato, quando lo 

ritenga opportuno per effettuare un esame contestuale degli interessi pubblici coinvolti in un procedimento 

amministrativo, ovvero in più procedimenti amministrativi connessi, riguardanti medesime attività o risultati. Tale 

conferenza si svolge con le modalità previste dall’articolo 14-bis o con modalità diverse, definite dall’amministrazione 

procedente.  

 2. La conferenza di servizi decisoria è sempre indetta dall’amministrazione procedente quando la conclusione positiva 

del procedimento è subordinata all’acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque 

denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici. Quando l’attività del privato sia 

subordinata a più atti di assenso, comunque denominati, da adottare a conclusione di distinti procedimenti, di competenza 

di diverse amministrazioni pubbliche, la conferenza di servizi è convocata, anche su richiesta dell’interessato, da una delle 

amministrazioni procedenti.  

 3. Per progetti di particolare complessità e di insediamenti produttivi di beni e servizi l’amministrazione procedente, su 

motivata richiesta dell’interessato, corredata da uno studio di fattibilità, può indire una conferenza preliminare finalizzata 

a indicare al richiedente, prima della presentazione di una istanza o di un progetto definitivo, le condizioni per ottenere, 

alla loro presentazione, i necessari pareri, intese, concerti, nulla osta, autorizzazioni, concessioni o altri atti di assenso, 

comunque denominati. L’amministrazione procedente, se ritiene di accogliere la richiesta motivata di indizione della 

conferenza, la indice entro cinque giorni lavorativi dalla ricezione della richiesta stessa. La conferenza preliminare si 

svolge secondo le disposizioni dell’articolo 14-bis, con abbreviazione dei termini fino alla metà. Le amministrazioni 

coinvolte esprimono le proprie determinazioni sulla base della documentazione prodotta dall’interessato. Scaduto il 

termine entro il quale le amministrazioni devono rendere le proprie determinazioni, l’amministrazione procedente le 

trasmette, entro cinque giorni, al richiedente. Ove si sia svolta la conferenza preliminare, l’amministrazione procedente, 

ricevuta l’istanza o il progetto definitivo, indice la conferenza simultanea nei termini e con le modalità di cui agli articoli 

14-bis, comma 7, e 14-ter e, in sede di conferenza simultanea, le determinazioni espresse in sede di conferenza preliminare 

possono essere motivatamente modificate o integrate solo in presenza di significativi elementi emersi nel successivo 

procedimento anche a seguito delle osservazioni degli interessati sul progetto definitivo. Nelle procedure di realizzazione 

di opere pubbliche o di interesse pubblico, la conferenza di servizi si esprime sul progetto di fattibilità tecnica ed 

economica, al fine di indicare le condizioni per ottenere, sul progetto definitivo, le intese, i pareri, le concessioni, le 

autorizzazioni, le licenze, i nullaosta e gli assensi, comunque denominati, richiesti dalla normativa vigente.  

4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, tutte le autorizzazioni, intese, concessioni, 

licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denominati, necessari alla realizzazione del medesimo progetto, 

vengono acquisiti nell’ambito della conferenza di servizi di cui all’articolo 25, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, convocata in modalità sincrona ai sensi dell’articolo 14-ter. La conferenza è indetta non oltre dieci giorni 

dall’esito della verifica documentale di cui all’articolo 23, comma 4, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e si conclude 

entro il termine di conclusione del procedimento di cui all’articolo 26, comma 1, del medesimo decreto legislativo. Resta 

ferma la specifica disciplina per i procedimenti relativi a progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale di 

competenza statale.  

5. L’indizione della conferenza e’ comunicata ai soggetti di cui all’articolo 7, i quali possono intervenire nel procedimento 

ai sensi dell’articolo 9.  

Art. 14-bis (Conferenza semplificata). - 1. La conferenza decisoria di cui all’articolo 14, comma 2, si svolge in forma 

semplificata e in modalità asincrona, salvo i casi di cui ai commi 6 e 7. Le comunicazioni avvengono secondo le modalità 

previste dall’articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

2. La conferenza è indetta dall’amministrazione procedente entro cinque giorni lavorativi dall’inizio del procedimento 

d’ufficio o dal ricevimento della domanda, se il procedimento è ad iniziativa di parte. A tal fine l’amministrazione 

procedente comunica alle altre amministrazioni interessate:  
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a) l’oggetto della determinazione da assumere, l’istanza e la relativa documentazione ovvero le credenziali per l’accesso 

telematico alle informazioni e ai documenti utili ai fini dello svolgimento dell’istruttoria;  

b) il termine perentorio, non superiore a quindici giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte possono richiedere, 

ai sensi dell’articolo 2, comma 7, integrazioni documentali o chiarimenti relativi a fatti, stati o qualità non attestati in 

documenti già in possesso dell’amministrazione stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche 

amministrazioni;  

c) il termine perentorio, comunque non superiore a quarantacinque giorni, entro il quale le amministrazioni coinvolte 

devono rendere le proprie determinazioni relative alla decisione oggetto della conferenza, fermo restando l’obbligo di 

rispettare il termine finale di conclusione del procedimento. Se tra le suddette amministrazioni vi sono amministrazioni 

preposte alla tutela ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali, o alla tutela della salute dei cittadini, ove 

disposizioni di legge o i provvedimenti di cui all’articolo 2 non prevedano un termine diverso, il suddetto termine è fissato 

in novanta giorni;  

d) la data della eventuale riunione in modalità sincrona di cui all’articolo 14-ter, da tenersi entro dieci giorni dalla scadenza 

del termine di cui alla lettera c), fermo restando l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento.  

3. Entro il termine di cui al comma 2, lettera c), le amministrazioni coinvolte rendono le proprie determinazioni, relative 

alla decisione oggetto della conferenza. Tali determinazioni, congruamente motivate, sono formulate in termini di assenso 

o dissenso e indicano, ove possibile, le modifiche eventualmente necessarie ai fini dell’assenso. Le prescrizioni o 

condizioni eventualmente indicate ai fini dell’assenso o del superamento del dissenso sono espresse in modo chiaro e 

analitico e specificano se sono relative a un vincolo derivante da una disposizione normativa o da un atto amministrativo 

generale ovvero discrezionalmente apposte per la migliore tutela dell’interesse pubblico.  

4. Fatti salvi i casi in cui disposizioni del diritto dell’Unione europea richiedono l’adozione di provvedimenti espressi, la 

mancata comunicazione della determinazione entro il termine di cui al comma 2, lettera c), ovvero la comunicazione di 

una determinazione priva dei requisiti previsti dal comma 3, equivalgono ad assenso senza condizioni. Restano ferme le 

responsabilità dell’amministrazione, nonché quelle dei singoli dipendenti nei confronti dell’amministrazione, per 

l’assenso reso, ancorché implicito.  

5. Scaduto il termine di cui al comma 2, lettera c), l’amministrazione procedente adotta, entro cinque giorni lavorativi, la 

determinazione motivata di conclusione positiva della conferenza, con gli effetti di cui all’articolo 14-quater, qualora 

abbia acquisito esclusivamente atti di assenso non condizionato, anche implicito, ovvero qualora ritenga, sentiti i privati 

e le altre amministrazioni interessate, che le condizioni e prescrizioni eventualmente indicate dalle amministrazioni ai fini 

dell’assenso o del superamento del dissenso possano essere accolte senza necessità di apportare modifiche sostanziali alla 

decisione oggetto della conferenza. Qualora abbia acquisito uno o più atti di dissenso che non ritenga superabili, 

l’amministrazione procedente adotta, entro il medesimo termine, la determinazione di conclusione negativa della 

conferenza che produce l’effetto del rigetto della domanda. Nei procedimenti a istanza di parte la suddetta determinazione 

produce gli effetti della comunicazione di cui all’articolo 10-bis. L’amministrazione procedente trasmette alle altre 

amministrazioni coinvolte le eventuali osservazioni presentate nel termine di cui al suddetto articolo e procede ai sensi 

del comma 2. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data ragione nell’ulteriore determinazione di 

conclusione della conferenza. 

6. Fuori dei casi di cui al comma 5, l’amministrazione procedente, ai fini dell’esame contestuale degli interessi coinvolti, 

svolge, nella data fissata ai sensi del comma 2, lettera d), la riunione della conferenza in modalità sincrona, ai sensi 

dell’articolo 14-ter.  

7. Ove necessario, in relazione alla particolare complessità della determinazione da assumere, l’amministrazione 

procedente può comunque procedere direttamente in forma simultanea e in modalità sincrona, ai sensi dell’articolo 14-

ter. In tal caso indice la conferenza comunicando alle altre amministrazioni le informazioni di cui alle lettere a) e b) del 

comma 2 e convocando la riunione entro i successivi quarantacinque giorni. L’amministrazione procedente può altresì 
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procedere in forma simultanea e in modalità sincrona su richiesta motivata delle altre amministrazioni o del privato 

interessato avanzata entro il termine perentorio di cui al comma 2, lettera b). In tal caso la riunione è convocata nei 

successivi quarantacinque giorni 2.  

Art. 14-ter (Conferenza simultanea). - 1. La prima riunione della conferenza di servizi in forma simultanea e in modalità 

sincrona si svolge nella data previamente comunicata ai sensi dell’articolo 14-bis, comma 2, lettera d), ovvero nella data 

fissata ai sensi dell’articolo 14-bis, comma 7, con la partecipazione contestuale, ove possibile anche in via telematica, dei 

rappresentanti delle amministrazioni competenti.  

2. I lavori della conferenza si concludono non oltre quarantacinque giorni decorrenti dalla data della riunione di cui al 

comma 1. Nei casi di cui all’articolo 14-bis, comma 7, qualora siano coinvolte amministrazioni preposte alla tutela 

ambientale, paesaggistico-territoriale, dei beni culturali e della salute dei cittadini, il termine è fissato in novanta giorni. 

Resta fermo l’obbligo di rispettare il termine finale di conclusione del procedimento.  

3. Ciascun ente o amministrazione convocato alla riunione è rappresentato da un unico soggetto abilitato ad esprimere 

definitivamente e in modo univoco e vincolante la posizione dell’amministrazione stessa su tutte le decisioni di 

competenza della conferenza, anche indicando le modifiche progettuali eventualmente necessarie ai fini dell’assenso.  

4. Ove alla conferenza partecipino anche amministrazioni non statali, le amministrazioni statali sono rappresentate da un 

unico soggetto abilitato ad esprimere definitivamente in modo univoco e vincolante la posizione di tutte le predette 

amministrazioni, nominato, anche preventivamente per determinate materie o determinati periodi di tempo, dal Presidente 

del Consiglio dei ministri, ovvero, ove si tratti soltanto di amministrazioni periferiche, dal Prefetto. Ferma restando 

l’attribuzione del potere di rappresentanza al suddetto soggetto, le singole amministrazioni statali possono comunque 

intervenire ai lavori della conferenza in funzione di supporto. Le amministrazioni di cui all’articolo 14-quinquies, comma 

1, prima della conclusione dei lavori della conferenza, possono esprimere al suddetto rappresentante il proprio dissenso 

ai fini di cui allo stesso comma.  

5. Ciascuna regione e ciascun ente locale definisce autonomamente le modalità di designazione del rappresentante unico 

di tutte le amministrazioni riconducibili alla stessa regione o allo stesso ente locale nonché l’eventuale partecipazione 

delle suddette amministrazioni ai lavori della conferenza.  

6. Alle riunioni della conferenza possono essere invitati gli interessati, inclusi i soggetti proponenti il progetto 

eventualmente dedotto in conferenza.  

7. All’esito dell’ultima riunione, e comunque non oltre il termine di cui al comma 2, l’amministrazione procedente adotta 

la determinazione motivata di conclusione della conferenza, con gli effetti di cui all’articolo 14-quater, sulla base delle 

posizioni prevalenti espresse dalle amministrazioni partecipanti alla conferenza tramite i rispettivi rappresentanti. Si 

considera acquisito l’assenso senza condizioni delle amministrazioni il cui rappresentante non abbia partecipato alle 

riunioni ovvero, pur partecipandovi, non abbia espresso ai sensi del comma 3 la propria posizione, ovvero abbia espresso 

un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza.  

Art. 14-quater (Decisione della conferenza di servizi). - 1. La determinazione motivata di conclusione della conferenza, 

adottata dall’amministrazione procedente all’esito della stessa, sostituisce a ogni effetto tutti gli atti di assenso, comunque 

denominati, di competenza delle amministrazioni e dei gestori di beni o servizi pubblici interessati.  

2. Le amministrazioni i cui atti sono sostituiti dalla determinazione motivata di conclusione della conferenza possono 

sollecitare con congrua motivazione l’amministrazione procedente ad assumere, previa indizione di una nuova 

conferenza, determinazioni in via di autotutela ai sensi dell’articolo 21-nonies. Possono altresì sollecitarla, purché abbiano 

partecipato, anche per il tramite del rappresentante di cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 14-ter, alla conferenza di servizi o 

si siano espresse nei termini, ad assumere determinazioni in via di autotutela ai sensi dell’articolo 21-quinquies.  

3. In caso di approvazione unanime, la determinazione di cui al comma 1 è immediatamente efficace. In caso di 

approvazione sulla base delle posizioni prevalenti, l’efficacia della determinazione è sospesa ove siano stati espressi 

dissensi qualificati ai sensi dell’articolo 14-quinquies e per il periodo utile all’esperimento dei rimedi ivi previsti. 
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4. I termini di efficacia di tutti i pareri, autorizzazioni, concessioni, nulla osta o atti di assenso comunque denominati 

acquisiti nell’ambito della conferenza di servizi decorrono dalla data della comunicazione della determinazione motivata 

di conclusione della conferenza.  

Art. 14-quinquies (Rimedi per le amministrazioni dissenzienti). - 1. Avverso la determinazione motivata di conclusione 

della conferenza, entro 10 giorni dalla sua comunicazione, le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, 

paesaggistico-territoriale, dei beni culturali o alla tutela della salute e della pubblica incolumità dei cittadini possono 

proporre opposizione al Presidente del Consiglio dei ministri a condizione che abbiano espresso in modo inequivoco il 

proprio motivato dissenso prima della conclusione dei lavori della conferenza. Per le amministrazioni statali l’opposizione 

è proposta dal Ministro competente.  

2. Possono altresì proporre opposizione le amministrazioni delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, 

il cui rappresentante, intervenendo in una materia spettante alla rispettiva competenza, abbia manifestato un dissenso 

motivato in seno alla conferenza.  

3. La proposizione dell’opposizione sospende l’efficacia della determinazione motivata di conclusione della conferenza. 

4. La Presidenza del Consiglio dei ministri indice, per una data non posteriore al quindicesimo giorno successivo alla 

ricezione dell’opposizione, una riunione con la partecipazione delle amministrazioni che hanno espresso il dissenso e 

delle altre amministrazioni che hanno partecipato alla conferenza. In tale riunione i partecipanti formulano proposte, in 

attuazione del principio di leale collaborazione, per l’individuazione di una soluzione condivisa, che sostituisca la 

determinazione motivata di conclusione della conferenza con i medesimi effetti.  

5. Qualora alla conferenza di servizi abbiano partecipato amministrazioni delle regioni o delle province autonome di 

Trento e di Bolzano, e l’intesa non venga raggiunta nella riunione di cui al comma 4, può essere indetta, entro i successivi 

quindici giorni, una seconda riunione, che si svolge con le medesime modalità e allo stesso fine.  

6. Qualora all’esito delle riunioni di cui ai commi 4 e 5 sia raggiunta un’intesa tra le amministrazioni partecipanti, 

l’amministrazione procedente adotta una nuova determinazione motivata di conclusione della conferenza. Qualora 

all’esito delle suddette riunioni, e comunque non oltre quindici giorni dallo svolgimento della riunione, l’intesa non sia 

raggiunta, la questione è rimessa al Consiglio dei ministri. La questione è posta, di norma, all’ordine del giorno della 

prima riunione del Consiglio dei ministri successiva alla scadenza del termine per raggiungere l’intesa. Alla riunione del 

Consiglio dei ministri possono partecipare i Presidenti delle regioni o delle province autonome interessate. Qualora il 

Consiglio dei ministri non accolga l’opposizione, la determinazione motivata di conclusione della conferenza acquisisce 

definitivamente efficacia. Il Consiglio dei ministri può accogliere parzialmente l’opposizione, modificando di 

conseguenza il contenuto della determinazione di conclusione della conferenza, anche in considerazione degli esiti delle 

riunioni di cui ai commi 4 e 5. 

7. Restano ferme le attribuzioni e le prerogative riconosciute alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 

Trento e Bolzano dagli statuti speciali di autonomia e dalle relative norme di attuazione.». 

Titolo II 

Disposizioni di coordinamento con le discipline settoriali della conferenza di servizi 

Art. 2 

Modifiche al Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia 

1. Al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all’articolo 5: 

1) al comma 3 nell’alinea le parole «direttamente o tramite conferenza di servizi» sono soppresse;  



 68/69 

2) al comma 3, lettera g), le parole «, fermo restando che, in caso di dissenso manifestato dall’amministrazione preposta 

alla tutela dei beni culturali, si procede ai sensi del medesimo codice» sono soppresse;  

b) all’articolo 20: 

1) al comma 3:  

a) le parole da «, acquisisce» a «normativa vigente» sono sostituite dalla seguente: «e»;  

b) è aggiunto in fine il seguente periodo «Qualora sia necessario acquisire ulteriori atti di assenso, comunque denominati, 

resi da amministrazioni diverse, si procede ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241»;  

2) il comma 5-bis è abrogato;  

3) al comma 6 le parole «comma 5-bis» sono sostituite dalle seguenti: «medesimo comma» e le parole «da 14 a 14-ter» 

sono sostituite dalle seguenti: «14 e seguenti»;  

4) al comma 8 le parole «al comma 9» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 

n. 241»;  

5) il comma 9 è abrogato.  

Art. 3 

Modifiche alla disciplina dello Sportello unico per le attività produttive 

1. All’articolo 38, comma 3, lettera f), del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla legge 

6 agosto 2008, n. 133, il secondo periodo è soppresso.  

2. All’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

a) al comma 2 sono soppresse le parole «ovvero indice una conferenza di servizi ai sensi del comma 3»;  

b) al comma 3, le parole «può indire» sono sostituite dalla seguente «indice» e le parole da «anche su istanza» fino a 

«discipline regionali» sono soppresse;  

c) il comma 4 è abrogato;  

d) al comma 6, le parole «a 14-ter» sono sostituite dalle seguenti «a 14-quinquies».  

Art. 4 

Modifiche alla disciplina dell’Autorizzazione unica ambientale 

1. All’articolo 4 del decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59:  

a) al comma 4, il secondo periodo è soppresso;  

b) al comma 5, l’ultimo periodo è soppresso.  

Art. 5 

Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante norme  in materia ambientale 

1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) all’articolo 9, comma 2, le parole «degli articoli 14 e seguenti» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 14»;  

b) all’articolo 29-quater, comma 5, le parole «14, 14-ter, commi da 1 a 3 e da 6 a 9, e 14-quater» sono sostituite dalle 

seguenti: «14 e 14-ter»;  

c) all’articolo 25, comma 3, secondo periodo, le parole «istruttoria eventualmente» sono soppresse;  
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d) all’articolo 269, comma 3, primo periodo, le parole «comma 3» sono soppresse.  

Art. 6 

Disposizioni di coordinamento con la disciplina in materia di autorizzazione paesaggistica 

1. Nel caso di conferenza di servizi indetta per interventi che richiedono l’autorizzazione paesaggistica, l’amministrazione 

procedente effettua la comunicazione di cui all’articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato dal 

presente decreto, sia all’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione, se diversa dall’amministrazione 

procedente, sia al soprintendente che deve esprimere il parere di cui all’articolo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42.  

Art. 7 

Disposizione transitoria 

1. Le disposizioni del presente decreto trovano applicazione ai procedimenti avviati successivamente alla data della sua 

entrata in vigore.  

Art. 8 

Clausola generale di coordinamento 

1. I rinvii operati dalle disposizioni vigenti agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, si intendono 

riferiti alle corrispondenti disposizioni di cui agli articoli da 14 a 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, come 

modificati dal presente decreto. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 

Dato a Roma, addì 30 giugno 2016  

MATTARELLA  

Renzi, Presidente del Consiglio dei ministri  

Madia, Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione  

Visto, il Guardasigilli: Orlando  

 


